
97COLLEGAMENTO
GRUPPI
FAMIGLIA
RIVISTA DI INFORMAZIONE E FORMAZIONE

IMMIGRATI:

la famiglia, valore comune

Po
st
e 
Ita
lia
n
e 
S.
p
.A
. 
- 
Sp
ed
. 
in
 A
b
b
. 
Po
st
a
le
 -
 D
.L
. 
2
5
3
/2
0
0
3
 (
C
o
n
v.
 i
n
 L
. 
2
7
/0
2
/2
0
0
4
 n
.4
6
) 
a
rt
.1
 c
o
m
m
a
 1
, 
N
O
/T
o
ri
n
o
 -
 n
. 
1
 a
n
n
o
 2
0
1
8

Fon
te: 

dre
am

stim
e.c

om



2 GRUPPI FAMIGLIA marzo 2018

GRUPPI FAMIGLIA
TRIMESTRALE DI COLLEGAMENTO
sito: https://www.gruppifamiglia.it/

blog: https://gruppifamiglia.wordpress.com/
• Redazione: Noris e Franco ROSADA
via R. Pilo, 4 - 10143 Torino

• Tel. e Fax 011 759 978
• E-mail: formazionefamiglia@libero.it
• Contributo liberale annuale: Euro 15,00
• Contributo liberale sostenitore: Euro 30,00
da versarsi sul C.C.P. n. 36690287 intestato a:
Formazione e Famiglia Onlus, via Pilo 4 10143 Torino
IBAN IT39 O076 0101 0000 0003 6690 287

Direttore Responsabile: Mario CostantinoAutorizz. Tribunale di Torino n. 4125 del 20/12/89N° iscrizione ROC: 22263Gruppi Famiglia - n. 97 - Marzo 2018Proprietà: Associazione “Formazione e Famiglia ONLUS”via R. Pilo, 4 - 10143 TorinoStampa: Flyeralarm Srl, via G. Galilei, 8/a - 39100Bolzano - Bozen, www.flyeralarm.itL’editore è a disposizione degli aventi diritto per le fontiiconografiche non identificate

LETTERE ALLA RIVISTA
COSTRUIRE PONTI, NON MURI
L’identità cristiana è un’ “identità ospitale”

dirittura, come afferma il messaggio cri-stiano, un fratello, perché tutti siamofigli di uno stesso Dio Padre. Gli antichiritenevano l’ospitalità non soltantocome qualcosa di doveroso a motivodella comune umanità, ma anche di re-ligioso perché ritenevano che sotto lesembianze dello straniero si potesse na-scondere il volto stesso di Dio.Nella rivelazione cristiana, l’ospitalità“senza ma e senza se” fa parte del fon-damentale e fondativo comandamentodella carità, il cui mistero Gesù riveleràalla fine dei tempi.L’ospitalità è quindi una componentefondamentale della nostra identità eanche della fede cristiana. Possiamoaffermare che l’identità cristiana è un’

Papa Francesco parla sovente di "co-struire ponti, non muri". Dobbiamoquindi accogliere tutti, indiscriminata-mente?                                   Carlo
RISPONDE MONS. GIANCARLO GRANDIS,DOCENTE DI TEOLOGIA MORALE

DEL MATRIMONIO

Il problema degli sbarchi nel nostropaese di tanta gente che scappa dalleproprie terre, o per motivi di guerra oeconomici o quant’altro, sta creandouno scontro tra coloro che sono perl’accoglienza, certamente regolamen-tata, e coloro che la avversano.La domanda, pur riferendosi a unaquestione di urgente attualità, permettedi fare una breve riflessione sul temapiù generale dell’ospitalità, come que-stione centrale del nostro essere per-sone, che possono realizzare la propriaumanità solo aprendosi agli altri.In questo senso possiamo compren-dere ciò che sta dietro all’affermazionedi papa Francesco che invita a non co-struire muri attorno a sé, perché mi-nacciati nella nostra identità e nellanostra cultura, ma ponti verso gli altri,accettando e affrontando tutti i rischiche questo comporta e che non de-vono essere certamente sottovalutati.Non possiamo quindi abbassare losguardo di fronte allo straniero ma fis-sarne il volto per vedere in esso un altrome stesso, una persona come me, ad-

Recenti ricerche effettuate da varie Uni-versità italiane risulta che, nelle scuoledi secondo grado, gli studenti stranierisi impegnano molto più degli italiani,spesso svogliati e che vivono la scuolacome un obbligo, mentre per gli “altri”è la via del riscatto e spesso sono nonsolo i migliori, ma quelli che permet-tono al “gruppo classe” di lavorarecon profitto. Anna Lazzarini

Ci chiedono di accogliere gli immigratie le loro famiglie.Ma come è possibile mandare il pro-prio figlio in una scuola dove ci sonopiù stranieri che italiani? CarlottaGli insegnanti hanno bisogno di unbagaglio culturale e di competenze su-periori e diverse da quelli del passato:finora siamo vissuti in un Paese conun’unica cultura, oggi abbiamo incasa il mondo.Ogni insegnante è un mediatore inter-culturale che valorizza l’apporto di tuttie ogni scolaro scopre lingue, usanze,abitudini diverse dalla proprie chefanno emergere le ricchezze di tutti: ècome se viaggiasse e si sa quanto ilviaggio sia formativo!Mi rendo conto che, per i genitori, nonsia facile cambiare mentalità e liberarsidal timore che i figli non imparino a“scrivere e far di conto” perché l’inse-gnante deve dedicarsi anche a chi nonsa una parola d’italiano, ma soprat-tutto dal credere i propri figli dei genifrustrati se sono un po’ rallentati nellecompetenze che erano importanti pernoi, dal proteggerli e difenderli ad ognicosto, in un’assurda lotta con gli inse-gnanti.

DIALOGO TRA FAMIGLIE
IMPARARE A CAMBIARE MENTALITÀ
Oggi abbiamo in casa il mondo e le ricchezze di tante culture

Avete rinnovato il vostro
contributo alla rivista!

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino. Vi ricor-diamo che, da tre anni, l’importodel contributo liberale suggerito èpassato a 15 euro.
Attenzione!

Questo è l’unico numerodell’anno che viene inviato a co-loro che ricevono la rivista in
OMAGGIO con CAP compresotra 10134 e 20099.

“identità ospitale”, con tutto ciò chequesto comporta. Tale identità si tra-duce innanzitutto in un imperativo mo-rale da tradurre poi nella concretezzadella complessa situazione attuale.Tornando a papa Francesco, egli haaffermato che “proteggere questi fra-telli e sorelle è un imperativo moraleda tradurre adottando strumenti giuri-dici chiari e pertinenti; compiendoscelte politiche giuste e lungimiranti;prediligendo processi costruttivi, forsepiù lenti, ai ritorni di consenso nell’im-mediato; attuando programmi tempe-stivi nella lotta contro i trafficanti dicarne umana; coordinando gli sforzi ditutti gli attori, tra i quali, potete starnecerti, ci sarà sempre la Chiesa” (di-scorso del 21/02/2017).È questa la grande sfida che siamochiamati oggi ad affrontare di fronte alproblema delle migrazioni.grandis.giancarlo@gmail.com
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DI FRANCO ROSADAIl tema dell’immigrazione non è traquelli che, come rivista, frequentiamodi più.L’unico numero che abbiamo esplicita-mente dedicato a questo tema risale aldicembre del 2009, un po’ di anni fa.Quello fu un numero particolare, per-ché fu il primo che uscì a colori.Avevamo, infatti, trovato delle fotomolto significative ma l’autrice ci avevarichiesto, per poterle usare, di stam-parle a colori.Da quel numero facemmo il “grandepasso”, da cui non siamo più tornati in-dietro.Cosa è cambiato in questi nove anni?Tutto e niente. Niente perché il feno-meno migratorio ha continuato ad in-teressare significativamente il nostroPaese anche se ora si manifesta inmodo vistoso con i soccorsi in mare econ la presenza di immigrati in attesadi definizione della loro posizione inparecchi Comuni italiani; tutto perchéormai gli stranieri residenti in Italiasono oltre cinque milioni e, se questodato resta stabile, è solo perché ognianno duecentomila persone acquisi-scono la nazionalità italiana.

Un altro elemento di novità, rispetto al2009, è dato dagli studi sul tema.Se allora la documentazione provenivada realtà che si occupavano di terzomondo, immigrazione e disagio, oggiquesta è frutto di ricerche sociologiche

EDITORIALE

La famiglia immigrata
Quale fraternità
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La visione dello sviluppo come vo-cazione comporta la centralità inesso della carità.Paolo VI nell'Enciclica Populorumprogressio osservava che le causedel sottosviluppo non sono prima-riamente di ordine materiale.Egli ci invitava a ricercarle in altredimensioni dell'uomo.Nella volontà, prima di tutto, chespesso disattende i doveri della so-lidarietà. Nel pensiero, in secondoluogo, che non sempre sa orientareconvenientemente il volere.Per questo, nel perseguimento dellosviluppo, servono “uomini di pen-siero capaci di riflessione profonda,votati alla ricerca d'un umanesimonuovo, che permetta all'uomo mo-derno di ritrovare se stesso”.Ma non è tutto. Il sottosviluppo hauna causa ancora più importantedella carenza di pensiero: è “lamancanza di fraternità tra gli uominie tra i popoli”.Questa fraternità, gli uomini po-tranno mai ottenerla da soli?La società sempre più globalizzataci rende vicini, ma non ci rende fra-telli. La ragione, da sola, è in gradodi cogliere l'uguaglianza tra gli uo-mini e di stabilire una convivenza ci-vica tra loro, ma non riesce afondare la fraternità.Questa ha origine da una voca-zione trascendente di Dio Padre, checi ha amati per primo, insegnandociper mezzo del Figlio che cosa sia lacarità fraterna.Paolo VI, presentando i vari livellidel processo di sviluppo dell'uomo,poneva al vertice, dopo aver men-zionato la fede, “l'unità nella caritàdel Cristo che ci chiama tutti a par-tecipare in qualità di figli alla vitadel Dio vivente, Padre di tutti gli uo-mini”. Benedetto XVI,Caritas in veritate, n.19

e di un’attenzione generalizzata.Il tema si è fatto più complesso e anchei contenuti di questo numero ne risen-tono, richiedendo un minimo di atten-zione in più.Oggi, come allora, abbiamo evitato ditrattare gli elementi più divisivi che que-sto tema comporta.L’unica incursione che ci siamo per-messi di fare nell’attualità riguarda unariflessione molto ponderata sul temadello ius soli.Infine una curiosità: alcuni spunti svi-luppati in questo numero attingono alnumero precedente della rivista dedi-cato all’istruzione e alla formazione.

A pag. 27 numero troverete il calenda-rio provvisorio dei campi estivi organiz-zati dall’associazione e da alcunerealtà diocesane.Come sapete, le spese dei campi sonoin parte coperte con i contributi cheprovengono dal 5x1000.Il raddoppio di quest’importo (vedi larendicontazione sul numero 94 della ri-vista) ci ha un po’ spiazzato, anche per-ché l’anno scorso, a causa delterremoto in Italia centrale, non si è po-tuto organizzare il consueto campoestivo in Umbria.Nella rendicontazione, quindi, partedel contributo è stato usato per coprirei costi di stampa e spedizione del nu-
Resurrezione

a tutti i lettori!
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mero 95 della rivista, dedicato a: Per-dono e riconciliazione. Contiamo que-st’anno di utilizzare completamente icontributi per il sostegno ai campi, co-prendo le quote delle famiglie con pro-blemi economici.formazionefamiglia@libero.itNell’esperienza migratoria, la famiglia emerge come un valorecomune e come un fondamentale fattore di integrazione sociale eculturale, che merita la massima attenzione.
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Ma si tratta di piccoli numeri.Ovviamente, tutto cambia con la ca-duta del Muro. Nel corso dei primi anni’90 il quadro cambia. Arrivano gli al-banesi e i primi, sparutissimi, dall’estEuropa. Poi, dalla fine del decenniol’immigrazione si cristianizza e de-isla-mizza. Cominciano a comparire i primiromeni che poi negli anni Duemila, conl’ingresso nell’Ue”, arriveranno moltonumerosi.Ai rumeni seguiranno gli ucraini e imoldavi, e nel censimento Istat del2011, i cittadini stranieri regolarmenteresidenti in Italia risulteranno costituitida oltre due milioni di cristiani e dameno di un milione di musulmani (b).
Un paese multiculturaleA fine 2016 gli stranieri regolarmenteresidenti in Italia erano oltre cinque mi-lioni, quindi oltre l’otto per cento dellapopolazione italiana.Le nostre città, le nostre scuole, le no-stre strade sono sempre più ‘colorate’:

A CURA DELLA REDAZIONE
Un po’ di storia“La storia delle migrazioni in Italia iniziapiù di quarant’anni fa”, scrive il socio-logo Enrico Pugliese (a). “I primi arrivisono dei tunisini in Puglia e di donneprovenienti dai paesi cattolici (sudame-ricani o africani) che lavorano comecameriere.Nei primi anni ’80 c’è un cambia-mento, legato all’arricchimento degliitaliani.È il periodo in cui nascono professionicome le colf o i venditori ambulanti,(che venivano chiamati ‘vu’ cumprà’’).Per tutti gli anni ’80 arrivano donne su-damericane, filippine e in generale daipaesi cattolici e del Corno d’Africa e ivenditori ambulanti dal Senegal e Ma-rocco.I tunisini trovano casa in Sicilia, comepescatori, agricoltori e muratori. Men-tre i primi migranti dall’Africa subsaha-riana andranno a lavorare nei campi.

è un dato di fatto. Dire perciò che vi-viamo in una società multi-culturale èuna constatazione evidente, come direche le nostre città sono rese sempre piùcaotiche dal traffico. Negare questo ènegare la realtà, è come chiudere gliocchi. Una realtà che può piacerci omeno, ma è una realtà (c).La multicultura si esprime all'internodelle metropoli dando luogo, spesso, aun multiculturalismo ‘soft’.I modi di vivere e le abitudini di con-sumo della parte abbiente ed istruitadella popolazione vengono modificatida elementi provenienti dalle culturedegli immigrati o, comunque, dallesubculture presenti nelle città. I quartieriarabi, i ristoranti cinesi (chi non c’è maistato?), la musica reggae, sono alcuniesempi della multicultura urbana (d).L’esperienza degli USA:da “crogiolo” a “insalatiera”“La società statunitense è stata coin-volta dai problemi della multiculturalitàmolto prima della nostra e ha reagitoin modi diversi nei vari momenti sto-rici”, scrive Maurizio Disoteo (e).“Nei primi anni del secolo scorso il mo-dello vigente negli USA era quello delmelting-pot, crogiolo, dove tutte le cul-ture dovevano fondersi. Si pensava chela realtà americana fosse in grado diconsentire a tutte le culture di unirsi percostruire le magnifiche sorti della ‘Re-pubblica degli uomini e del Regno diDio’, dove tutti vanno per lavorare eguardare avanti.Questo modello di società, basatosulla presunzione che il buon ameri-cano si costruisse dimenticando storiae identità degli immigrati si dimostròben presto tragicamente illusorio”.“Negli ultimi anni, infatti, l’immagineche ci viene più frequentemente propo-sta per rappresentare la società ameri-cana è specularmente diversa”,continua Disoteo. “Si parla infatti disalad-bowl, vale a dire di insalatiera(etnica). Nell’insalata, infatti, anche se

La nostra cultura, le altre culture
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Siamo stati educati con il mito di Roma, e abbiamo studiato Storiacon una visione tutt’al più eurocentrica.Ci troviamo ora di fronte ad altre culture, ad altre religioni, checonosciamo appena o per riflesso.Se la presenza di diverse culture è ormai un dato di fatto, percostruire una società solidale serve misurarsi attivamente epositivamente con questa nuova realtà.
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ricca di sapori e di ‘identità’ diverse, gliingredienti restano ben distinguibili, masoprattutto essi non si modificano per ilsolo fatto di essere giustapposti l’unoall’altro.Questa metafora implica quindi che lediverse identità restino visibili, fatto in-discutibilmente positivo rispetto al mo-dello melting-pot, ma anche che nontrovino momenti di scambio, accultura-zione, arricchimento reciproco”.Altre esperienzeIn altri paesi, come in Australia e inSvezia, paesi a forte immigrazione, ilmulticulturalismo ha ispirato una lineapolitica tendente ad assicurare la coe-sione sociale senza la pretesa di unaomologazione culturale fra i diversigruppi culturali ed etnici, ma ricono-scendo e difendendo le pratiche cultu-rali delle minoranze, superando cosìvarie forme pre-esistenti di discrimina-zione.Un altro volto del multiculturalismo sipuò trovare all’interno di diversi Paesi,dove sono presenti forti minoranze lin-guistiche e culturali. Un esempio in Eu-ropa è quello del Belgio che vede lecomunità vallone e fiamminghe uniteattraverso una forma di federalismo, inAmerica è quello della regione delQuebec, in Canada, la cui lingua uffi-ciale è il francese (f).Questo aspetto multiculturale è pre-sente anche in Italia. I due esempi piùnoti sono rappresentati dalla Valled’Aosta e dalla provincia di Bolzano:entrambe sono realtà non solo bilingui-stiche ma che godono di una notevoleautonomia rispetto allo Stato centrale.
Quale interculturalità?La multiculturalità è un dato di fatto,che si limita a rilevare la presenza in unterritorio o in un’istituzione sociale diculture diverse. Trova la sua espres-sione più frequente nella creazione dinicchie etniche, di piccoli ghetti in cuiciascuna cultura continua a esistere (e

spesso a cristallizzarsi) senza essere sot-toposta al vivificante incontro con l’al-terità. Ogni nazionalità, etnia, grupporeligioso continua a praticare le proprieabitudini e le proprie tradizioni senzacurarsi delle altre comunità; in questasituazione una parola chiave diventa latolleranza: tutti possono fare ciò chevogliono finché non invadono lo spaziodi un altro gruppo (e).L’interculturalità, al contrario, oltre-passa la tolleranza, presuppone il con-fronto e lo scambio tra le culture, poneil problema della cittadinanza e dellapartecipazione, esercita la legittima ereciproca critica, concepisce le diffe-renze culturali come un valore.Un atteggiamento interculturale ricono-sce il conflitto e non lo ignora: qualun-que incontro tra culture diverse,qualunque migrazione hanno sempresuscitato conflitti che non vanno negatima gestiti e risolti in modo pacifico (e).
Educare all’interculturaLa scuola è l’ambito in cui bambini diculture diverse vengono, volenti o no-lenti, a contatto ed è qui che si giocabuona parte della partita sul futurodella nostra società.Un insegnante attento ai cambiamentinon può non tener conto di questanuova realtà.Far conoscere gli altri paesi, le altreculture, far capire che la storia non èsolo quella di Roma o dell'Occidente ècertamente un movimento positivo

verso la sprovincializzazione dei nostripercorsi didattici.Ma quando la classe esprime, nel suopiccolo, una realtà multiculturale, que-sto non basta.È importante la conoscenza delle altreculture ma, se si vuole fare un’educa-zione interculturale, questo deve avve-nire a partire dagli allievi presenti inclasse, tutti gli allievi, con una metodo-logia interattiva e di scambio continuo.È lavorare per superare le differenze in-dividuali e giungere, dove è possibile,ad una sintesi. In quest’ottica, l'inse-gnante diventa un vero e proprio me-diatore interculturale (c).In questo campo la politica scolasticaitaliana ha intrapreso, non senza diffi-coltà, la strada dell’interculturalità, ba-sata sul difficile tentativo di darecittadinanza a tutte le diverse identità eculture ma anche sulla ricerca di pro-cessi di integrazione, acculturazione,trasformazione dinamica delle stesse,cultura italiana compresa (e).
Chi resiste all’intercultura:
gli immigratiChi viene da noi non è particolarmenteinteressato a conservare la propria cul-tura, al massimo tende a conservare lapropria religione e, finché gli riesce fa-cile, conserva la propria lingua. Se ifigli degli stranieri sono nati in Italia,tendono a non ricordare neppure la lin-gua dei propri genitori.Prevale sovente nell’immigrato la ver-
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gogna di possedere una cultura infe-riore, perdente, e quindi, a seconda deicasi, maturerà o la rassegnazione neiconfronti delle culture dominanti o il ri-sentimento che porta al rifiuto della di-versità (g).Gli immigrati non hanno voglia di par-lare di queste cose: spesso non sononeppure capaci di farlo, non solo per-ché non conoscono la nostra lingua,ma anche perché non hanno le coor-dinate culturali per poterlo fare. E poivogliono integrarsi velocemente, perpoter lavorare in tutta tranquillità e spe-dire le rimesse in patria (g).
Chi resiste all’intercultura: noiSe siamo abbienti, raramente ci chie-diamo cosa rappresentino le "culturealtre", diverse dalla nostra.Non ce lo chiediamo perché siamoconvinti che la nostra cultura, che èquella industriale, capitalistica, in ge-nerale "occidentale", sia la migliore delmondo.Quindi, mentre ci aspettiamo che gli"altri" facciano lo sforzo d'integrarsi allanostra cultura, "noi" dovremmo soltantofare lo sforzo di accettare una presenzaingombrante, imprevista, che se sulpiano culturale non ha niente da dirci,su quello economico può anche diven-tare occasione per realizzare nuovi pro-fitti, come lo sfruttamento dellamanodopera a basso costo.Se invece le nostre condizioni economi-che sono modeste, abbiamo paura di

perdere il poco benessere che ab-biamo, la nostra sicurezza, la nostraidentità.Abbiamo paura del diverso, dell'immi-grato perché i suoi costumi ci sem-brano troppo primitivi, troppo incivili(g).
La strada della transculturalitàLa parola intercultura contiene un pre-fisso significativo: inter. Prefisso con ilquale passiamo da un contesto staticoe immobile, tipico della multicultura,ad un altro ma caratterizzato dal dina-mismo.L’intercultura è caratterizzata da reci-procità, interazione e scambio, dallavolontà e dall’impegno di dare vita aun dialogo fecondo tra le varie culturepresenti su quel territorio.Nasce così un confronto costruttivo allaricerca di punti di contatto con i qualila varietà, in tutte le sue differenti sfac-cettature, può essere valorizzata ap-pieno nel suo potenziale di ricchezza,una ricchezza da cui l’intera societàpotrà trarre giovamento, un potente vo-lano per la sua stessa crescita (h).Da questo confronto prende le mosseil concetto di transculturalità, che nonè altro che la costruzione di un progettocomune per lavorare insieme, mossidai medesimi obiettivi e in cui ogni par-tecipante è e si sente attivamente coin-volto e responsabile per la creazione diuna cultura del tutto nuova e differente,in grado di valicare i confini dei singoli,

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Cosa proviamo nei confronti degliimmigrati? Fastidio, paura, curio-sità, attenzione, apertura?•Cosa pensate provino gli immi-grati nei nostri confronti?•Con quali culture ci sembra più fa-cile o difficile confrontarci?•Pensate che sia possibile arrivare afare esperienze di transculturalità?Che passi dovremmo fare noi, chepassi dovrebbero fare loro?

unendoli in nome di ciò che, se rag-giunto, li rende tutti vincitori di un’unicasquadra (h).La transcultura, infatti, è possibile sullosfondo di un progetto sociale finalizzatoalla costruzione e allo sviluppo di unpensiero aperto, capace di decentrarsie di allontanarsi dai propri riferimentivaloriali per andare verso nuove culturecomprendendo le differenze e le ana-logie, e di tornare nella propria culturadi riferimento utilizzando l'esperienzadel confronto per valutare con mag-giore coscienza la propria specificitànegli aspetti più o meno positivi.Non è una strada semplice, perché nonsi arriva mai all'integrazione totale; cisono diversi passi da fare, molti "ponti"da costruire, poiché ogni soluzione ri-chiede ulteriori impegni.Dobbiamo accettare l’idea che la con-vivenza tra culture ed etnie è sempre in-stabile e richiede continui interventisociali, politici, ed educativi che sap-piano risolvere le controversie che,anche se risolte, possono sempre ripre-sentarsi sotto nuove forme (d).
(a) Fonte: openmigration.org(b) Fonte: wikipedia.org(c) Fonte: scuolaacolori(d) Fonte: sociologia.tesionline.it(e) Fonte: comune.torino.it(f) Fonte: ospitiweb.indire.it(g) Fonte: homolaicus.com(h) Fonte: mediatoreinterculturale.it
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A CURA DELLA REDAZIONETre sono i termini che caratterizzano irapporti tra culture: multiculturalità, in-terculturalità, transculturalità.Questi tre termini, seppure con una di-versa sfumatura, si possono anche ap-plicare al cammino ecumenico delleChiese cristiane, cammino che puòrappresentare un modello interessanteper comprendere questi tre passaggi.Tutto inizia con la riforma protestante elo scisma anglicano. La prima fase fusegnata dal conflitto armato, racchiusonel cosiddetto “secolo di ferro” (a).Con la fine della guerra dei 30 anni(1648) si entrò in un lungo periodo incui le diverse confessioni cristiane vis-sero in un clima di forte  separatezza(cuius regio, eius religio) che termineràcon le rivoluzioni del 1848 e i primi re-gimi costituzionali. Da allora le Chiesesi rapportarono fra loro come oggi av-viene nelle società multiculturali.
Il cammino ecumenico vero e proprioinizia in ambito protestante nel 1910,durante la Conferenza mondiale dellesocietà missionarie protestanti a Edim-burgo.Questo fu il primo passo di un cam-mino che possiamo ritenere analogo aquello della interculturalità.A seguito della Prima Guerra Mon-diale, nacquero sia diversi movimenti

ecumenici in ambito protestante, siaun’importante esperienza di dialogo trala chiesa cattolica e quella anglicana.Nel secondo dopoguerra questi fer-menti trovarono una prima realizza-zione nella conferenza di Amsterdam,a cui parteciparono diverse chiese pro-testanti e ortodosse, che segnò la fon-dazione del CEC (Consiglio Ecumenicodelle Chiese).Fino al 1960 l'atteggiamento ufficialedella Chiesa cattolica fu di relativachiusura nei confronti del camminoecumenico. La svolta decisiva fu im-pressa da papa Giovanni XXIII che in-disse nel 1959 il Concilio EcumenicoVaticano II e, nel 1960, istituì il Segre-tariato per l'unità dei cristiani.L'ecumenismo è stato da allora costan-temente sostenuto dalla Chiesa catto-lica: Giovanni Paolo II ha promosso,durante il suo magistero, la redazionedi una serie di documenti comuni conla Chiesa anglicana e luterana, nonchécon diverse Chiese d'Oriente (b).Possiamo quindi affermare che, negliultimi 50 anni, il dialogo interreligiosotra cristiani, compresi i cattolici, ha fattonotevoli passi avanti.
Quali prospettive ci sono per passare auna successiva fase che può essereconsiderata equivalente alla transcultu-ralità? Quali novità ha introdotto papa

Francesco su questo fronte?Bergoglio, nel suo primo saluto ai cat-tolici, si è autodefinito vescovo diRoma, prima di papa: perché si è papiin quanto “vescovi della Chiesa chepresiede nella carità tutte le Chiese”, enon viceversa.Nella sua prima esortazione apostolica,l’Evangelii gaudium del 2013, auten-tico programma di governo, ha parlatodella necessità di una “conversione delpapato” (EG n. 32).Nel 2014, incontrando a Caserta il pa-store evangelico locale, ha definitol’unità della Chiesa simile non ad unasfera, ma ad un poliedro: “il poliedroè una unità ma con tutte le parti di-verse; e ognuna conserva e ha la suapeculiarità, il suo carisma. […] È unitànella diversità. In questo cammino noicristiani facciamo ciò che chiamiamoecumenismo”.Infine, nel 2015, ha ipotizzato che intempi brevi ogni cristiano possa festeg-giare la Pasqua lo stesso giorno, “segnotangibile per i fedeli e per tutti” (c).

In realtà l’unità della Chiesa di Cristo èancora lontana.Così si esprimeva nel 2001 il cardinaleKasper: “Probabilmente l'ecumenismonel futuro sarà a due velocità, o anchea più velocità”.Come procedere allora? Il suggeri-mento di Kasper era e resta: “lo studiocomune della Bibbia, lo scambio diesperienze spirituali, il culto comune at-traverso i servizi della Parola, una mi-gliore comprensione della tradizionecomune e delle differenze esistenti, col-laborazione nella teologia, nella mis-sione, nella testimonianza culturale esociale, collaborazione nell'area dellosviluppo e della salvaguardia dell'am-biente, nel campo dei mezzi di comu-nicazione sociale, ecc.” (d).Facciamo nostri questi suggerimenti!
(a) (b) Fonte: wikipedia.org(c) Fonte: settimananews.it(d) Fonte: vatican.va
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Dal conflitto alla comunione
L’esempio del cammino ecumenico tra le Chiese cristiane

Il dialogo che la Chiesa cattolica
coltiva con le altre Chiese e Co-
munità cristiane, non si ferma a
ciò che abbiamo in comune, ma
tende verso il più alto obbiettivo
di ritrovare l’unità perduta.

Unitatis redintegratio
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Il nostro e il loro modello di famiglia

La religione è il grande collante della famiglia immigrata, perchécoincide con la tradizione e con i valori che essa sottende.Possiamo definire la famiglia immigrata una famiglia tradizionale.La famiglia ideale potrebbe essere un mix di libertà e autorevolezzacome parità nei rapporti uomo-donnaed educazione rigorosa dei figli.
A CURA DELLA REDAZIONE
“Si tratta di imparare a distinguere lesocietà tradizionali dalle società mo-derne.Laddove la religione tende a coinciderecon la cultura tout court, siamo in pre-senza di una società tradizionale men-tre, dove la religione è separata da altriaspetti della vita - culturali, politici,economici -, siamo in presenza di unasocietà moderna.Noi siamo propensi a distinguere traOccidente e Oriente perché in Occi-dente (Europa e America del Nord) èavvenuto un processo di modernizza-zione che ha comportato quel che chia-miamo secolarizzazione: cioè moltiaspetti della vita sociale, che origina-riamente avevano un significato reli-gioso, tendono a perderlo.Ciò che in genere caratterizza una so-cietà tradizionale è una forte coesionea partire dall'elemento familiare.Invece le società moderne sono ten-denzialmente società individualistiche.L'aspetto della religione introduce in re-

altà anche altri elementi perché, se lareligione è il cuore della tradizione,essa è in connessione con tutti gliaspetti della vita collettiva e in partico-lare con alcune questioni fondamentali:il rapporto uomo-donna, la famiglia,l'educazione”.Questi sono alcuni passaggi tratti dauna lezione tenuta dal professor Torreroalla sua classe (terza superiore) alla finedell’anno scolastico 2012-2013.Così l’insegnante poneva le basi perun’avventura che si sarebbe sviluppatanegli anni successivi e avrebbe portato,lui e i suoi allievi, alla realizzazione diuna ricerca sociologica sul campo sultema dell’immigrazione. Una ricerca ditipo qualitativo, non certo quantitativo,visto il numero ridotto di soggetti inter-vistati, che ha avuto l’obiettivo di inda-gare su come alcuni giovani immigrati,residenti in Italia e dotati di buone com-petenze linguistiche, vivevano la loroesperienza familiare, con tutti i suoi co-rollari, e valutavano le nostre modalitàdi vivere questa esperienza.La ricerca è durata tre anni, coinvol-

gendo più classi e i risultati sono quelliche, in parte, abbiamo provato a sin-tetizzare di seguito.
La famigliaDalle interviste risulta che nelle culturedegli immigrati i legami familiari sonopiù forti.Questo si manifesta in un affiatamentofra i membri della famiglia, in un sensodi comunità più profondo. Si dà moltaimportanza a fratelli, cugini, zii, in unasorta di famiglia allargata. Questo valetanto in Perù quanto in Marocco.Una sintesi la possiamo trovare nellatestimonianza di Ayoub, marocchino:“Da noi almeno una volta la settimanala famiglia si riunisce tutta, mentre quida voi la tendenza è di riunirsi solonelle feste principali come Natale e Pa-squa oppure in occasione dei funerali”.Sotto questo aspetto, gli immigrati si ri-conoscono molto di più nel modello difamiglia presente in Italia meridionaleche in quella presente nel nord.
I rapporti uomo-donnaGli immigrati riconoscono che, nel rap-porto uomo-donna, nelle loro culturesono presenti tratti decisamente patriar-cali.Ma tra uomo e donna esiste in realtàun equilibrio, basato su una netta di-stinzione dei ruoli.L'uomo si preoccupa di procurare imezzi di sussistenza, la donna della fa-miglia. La quale però, proprio per lasua ampiezza e centralità nella vita co-mune, conferisce alla donna un ruolotutt'altro che secondario.Proprio laddove il predominio maschilesembra più pronunciato, si apronospazi di complementarietà tra i sessi.Questo fa sì che il predominio maschilesia sovente più apparente che reale.Così si esprime Jo Rambo, mediatoreculturale Rom: “Sotto l'aspetto esterno,quello che è visibile dagli altri, ladonna è una posizione inferiore rispettoall'uomo. Ma all'interno della casal'uomo è sottomesso alla donna.Quando deve prendere una decisione,prima guarda la donna”.
L’educazioneL'educazione, per le culture di prove-nienza degli immigrati, è al centro dellavita sociale. Ad educare non è soltanto
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la famiglia, ma l'intera collettività.Così si esprime Justine, originaria delCongo: “Anche un vicino di casa puòeducare tuo figlio, se lo vede sullastrada e si comporta male. Il bambinoè un essere sociale, appartiene a tutti,non soltanto al papà e alla mamma,perché, se un bambino fa del male, èla vergogna di tutta la famiglia e dellasocietà”.Mentre Gianfranco, di origini filippine,sottolinea: “Da noi il rapporto amiche-vole tra genitori e figli è inconcepibile,come è inconcepibile che un figlio sipermetta di controbattere alle opinionidei genitori”.
I rapporti tra generazioniUn aspetto che emerge è la particolarecura verso gli anziani presente nellevarie comunità di origine degli immi-grati.Dice Mohamed, marocchino: “Da voi,quando una persona è anziana, vieneportata nelle case di riposo e si lascialì, mentre nella mia cultura gli anzianidella famiglia si accolgono in casa e sista tutti insieme, fino alla morte”.Un altro aspetto sono le relazioni co-munitarie tra generazioni. Le persone sisentono legate le une alle altre e di-venta naturale l'aiuto reciproco.Dice Monica, congolese: “Nel nostroclan c'è una grande organizzazione ele persone si controllano reciproca-mente. Ognuno è responsabile dellealtre. Questi sono gli elementi che mi

mancano di più della mia cultura di ori-gine”.
La religioneTra le comunità immigrate la religionerisponde a un fondamentale bisognoumano, e inoltre svolge una precisafunzione sociale.È interessante la riflessione di Ayoub,giovane musulmano: “C'è un Qual-cuno che ci ha fatti, e questo qualcunoè Dio. Se Dio ha detto quali sono lecose che devo fare per arrivare al pa-radiso anziché all'inferno, mi dà un mo-tivo per agire così.La religione ti dice cosa devi farequando non lo sai, ti dà un motivo pervivere, ti dà un motivo per fare tutte lecose che fai nella vita.Il nostro libro sacro ci dà una rispostaper ogni domanda della nostra vita, èla nostra guida”.Non è detto che tutti gli immigrati sianopersonalmente praticanti, e neppuresempre credenti. Si capisce però chia-ramente che per loro la religione ha unposto centrale, che non può non stu-pire chi come noi è interno a una so-cietà che l’ha da molto tempoemarginata.Mentre da noi la religione retrocede,nei paesi islamici sembra avvenire,come spiega Brahim, un fenomenocontrario. È lui stesso a precisare: “Ri-spetto ai genitori, nel mondo arabonon c'è stato un allontanamento dallareligione, ma invece un riavvicina-

mento, soprattutto per ragioni di iden-tità. Mio padre alla mia età non pre-gava, io invece sì”.E i cristiani al di fuori dell'Occidente te-stimoniano di una fede viva, che siesprime con una gioia che non rie-scono a ritrovare in Italia.Annota Costantine, camerunense: “Quiin chiesa sono tutti più seri; si alzano esi siedono, senza dire niente. Da noi siballa, si suona, ci sono i gruppi checantano e ognuno è libero di alzarsi eballare”.
Loro e noiCosa gli immigrati vorrebbero mante-nere della loro cultura e che cosa riten-gono di dover accogliere dell'Italia?Sulla prima parte le risposte sono statescontate, meno prevedibile è statoquello che ritengono di dover acquisiredalla cultura italiana.Siamo soprattutto apprezzati per unacerta sensibilità umana, la capacità diempatia e di mettersi dal punto di vistaaltrui; di aiutare ed essere attenti a nonferire gli altri.Lo sguardo altrui non è così impietosonei nostri confronti: vale la pena dipensarci.Guardando più in generale ai valori dicui l'Occidente è portatore, quello cheviene più apprezzato è la libertà.Per Brahim: “la libertà è un valore chebisogna difendere con i denti, perchépurtroppo in altre parti del mondomanca”.La libertà è importante anche nellasfera religiosa. Così si esprime Hamed:“Io sono nato musulmano e sono statoobbligato ad esserlo. E, difatti, adessoche sono qua, e posso decidere in cosacredere, mi considero laico”.Ma, Nell'istante in cui la libertà è rico-nosciuta come un valore, se ne col-gono anche le insidie.È l’osservazione che esprime Costan-tine, camerunense: “Secondo me, lavostra cultura è troppo libera: alla finenon ci sono più limiti. Nella nostra cul-tura, invece, c'è ancora il rispetto, i gio-vani sono ancora rispettosi”.E Jo, nigeriana, aggiunge: “I figli par-lano ai genitori con troppa libertà. Quispesso le madri urlano ma, se i figli nonvogliono ascoltare, non ascoltano”.Altre cose apprezzate sono l'organizza-zione della vita sociale, la puntualitàdelle persone, il senso di identità nazio-nale.
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Tradizionale o moderna?Da questo breve confronto tra il nostromodello di famiglia e quello degli im-migrati può nascere un senso di rim-pianto nei confronti della famigliatradizionale.Questo modello di famiglia e la scaladi valori che lo sostiene non è molto di-verso da quello che era presente anchein Italia nell'anteguerra.Le differenze più forti rispetto a questomodello si riscontrano là dove i matri-moni sono ancora combinati, o è pre-sente la poligamia, o la struttura dellasocietà è basata sul concetto di clan.Per il resto, il tipo di famiglia vissuto dainostri nonni non era molto diversa dalquella degli immigrati.Commenta Joany, peruviana: “La no-stra società è basata su tante cosebuone, tra cui l'affetto e il rispetto perla famiglia, per i più grandi. Adessoche sono in Italia a mia figlia dico chenon deve imparare dalle sue amiche.Gli italiani apprezzano i nostri valori.Infatti molti mi fanno i complimenti percome si comporta mia figlia. Perchénon fa chiasso ed è rispettosa versotutti”.Quando le viene chiesto cosa potrebbenascere se la cultura italiana e quellaperuviana si incontrassero a metàstrada risponde senza esitazione: “Lafamiglia perfetta!”. E continua: “ci sa-rebbe l'equilibrio del rapporto uomo-donna che c'è qui, e noi potremmoportare l'educazione dei figli. Verrebbedavvero fuori una bella famiglia”.
L’articolo è una libera sintesi del librodi Claudio Torrero, Famiglia. Culture evalori. Alla ricerca di radici comuni. Ef-fatà Editrice, Cantalupa (TO) 2017, lacui prefazione è stata scritta da Mas-simo Introvigne.

Parlando di integrazione non va sotto-valutato il ruolo di supporto che puòessere svolto dalle religioni, certo mi-nacciose quando le consideriamo nelleloro derive fondamentaliste, ma che di-ventano invece una risorsa se, rinun-ciando alle tentazioni estremistiche,sanno accompagnare l'immigrato evi-tando quella perdita di riferimenti chepuò portare al suicidio o alla malattiamentale, ma anche alla radicalizza-zione o all’arruolamento nella crimina-lità organizzata.Un certo “cattivismo”, che alcuni colti-vano per mero tornaconto elettorale,non fa meno danni del buonismo.Mi occupo di religione e so quanto in-certe - e fonte di dibattiti senza fine, po-liticamente condizionati - siano lestatistiche sulle minoranze religiose pre-senti sul territorio nazionale.Negli ultimi decenni sono emersi comepunto di riferimento del dibattito i datidel rapporto annuale Caritas-Migran-tes.In base a questi dati in Italia nel 2016gli immigrati erano 5 milioni 498 mila,con un’incidenza pari al 9,1% rispettoai presenti sul territorio.Il dato - comparato a quella analogo eproveniente dalla stessa fonte del 2015- ci dice anche che, contrariamente aopinioni diffuse, gli immigrati musul-mani in Italia non sono in aumento main lieve diminuzione: erano un milionee 613 mila nel 2015 e sono un milionee 609 mila nel 2016.

E la maggioranza degli immigrati è cri-stiana: sul totale degli immigrati i cri-stiani sono il 53,8% contro il 32% deimusulmani.È vero che, per effetto dell'acquisizionedi cittadinanza, sono per converso au-mentati i musulmani cittadini italiani equindi non è scesa la percentuale com-plessiva di musulmani presenti in Italia,ma il dato è lontano dai fantasmi diuna presunta islamizzazione del nostropaese.Anzi, aumentando gli immigrati au-mentano i cristiani (ortodossi e prote-stanti, ma anche cattolici) praticanti,come si può facilmente intuire visitandoil Tempio Valdese o le chiese ortodossedi Torino, ma anche un buon numerodi parrocchie cattoliche.Si scopriranno luoghi di culto frequen-tati da tanti immigrati, e qualche voltaè un immigrato anche il prete o pa-store.Se c'è “islamizzazione” del territorio, c'èanche - anzi, c'è di più - una nuova cri-stianizzazione grazie agli immigrati chepraticano la loro fede cristiana in modopiù attivo ed entusiasta di molti italiani.Le statistiche possono essere noiosema, lette con intelligenza, possonocontribuire al grande scopo di aiutarea vivere insieme in pace in una societàpluralistica e multiculturale. O, comeafferma spesso Papa Francesco, a co-struire ponti e non muri.
Massimo Introvigne
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Invasione musulmana?
La maggioranza degli immigrati è cristiana

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•La religione e la tradizione sono ilcollante della famiglia immigrata,nel bene e nel male. Come cre-denti cosa possiamo dire delle no-stre famiglie?•Quanto sappiamo apprezzare ilfatto di vivere in un Paese libero emoderno? Cosa dovremmo fareper migliorarlo?



INSEGNARE LA COMPRENSIONE
Oggi la scuola italiana è un vero e proprio laboratorio in cui sisperimenta l’intercultura e la comprensione dell’altro.Questo perché le diverse culture pretendono di situarsi al centro delmondo e considerano ostile tutto ciò che è straniero o lontano.Siamo chiamati a comprendere l’altro senza rinunciare alle nostreconvinzioni e scelte etiche, accettando che abbia convinzioni e scelte contrarie alle nostre.
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A CURA DELLA REDAZIONE“La situazione sulla nostra terra è para-dossale: le interdipendenze si sonomoltiplicate, tuttavia l'incomprensionepermane generale” scrive Morin (1).Di conseguenza, “il problema dellacomprensione è divenuto cruciale ed èdoveroso che esso contribuisca a unadelle finalità dell'educazione”.Infatti, “L’educazione, per sua natura,richiede apertura alle altre culture –senza perdere la propria identità – eaccoglienza dell’altro, per evitare il ri-schio di una cultura chiusa in se stessae limitata”, gli fa eco la Congregazioneper l'educazione cattolica (2).Non sempre è vero il principio che “piùsi è vicini, meglio ci si comprende”,perché la vicinanza, annota Morin,“può alimentare malintesi, gelosia, ag-gressività, anche negli ambienti in ap-parenza intellettualmente più evoluti”.Ed è proprio questo un punto che sot-tolinea Papa Francesco: “i migrantihanno bisogno prima di tutto di amore,di amicizia, di vicinanza umana” (3).La scuola, in questo senso, “deve arti-

colare la propria preoccupazione inter-culturale tenendo presenti le due di-mensioni dell’apprendimento: quellacognitiva e quella relazionale-affettiva”,scrive la Congregazione. E continua:“Per il primo aspetto è chiamata adagire sui saperi da trasmettere e lecompetenze da promuovere. Per il se-condo aspetto agisce sugli atteggia-menti, insegnando a rispettare lediversità, a tener conto dei diversi puntidi vista, a collaborare”.Precisa Morin: “Comprendere l’altrocomporta necessariamente un pro-cesso di empatia, di identificazione e diproiezione; richiede apertura, simpatia,generosità”.
Gli ostacoli alla comprensione“Gli ostacoli esterni alla comprensioneintellettuale o oggettiva di altre culturesono molteplici” continua Morin.“Possiamo indicare l'ignoranza dei riti edei costumi altrui, oppure l'incompren-sione dei valori imperativi diffusi all'in-terno di un'altra cultura, come lo sononelle società tradizionali il rispetto per i

vecchi, l'obbedienza incondizionata deibambini, la credenza religiosa o alcontrario, nelle nostre società demo-cratiche contemporanee, il culto dell'in-dividuo e rispetto delle libertà”.Pertanto, è indispensabile che i giovaniapprendano dalla scuola quegli “stru-menti teorici e pratici che consentanoloro una maggior conoscenza deglialtri e di sé, dei valori della propria edelle altre culture”, precisa la Congre-gazione.Così, mentre Morin sottolinea la diver-sità “degli imperativi etici tra le diverseculture, come l'imperativo della ven-detta nelle società tribali e l'imperativodella legge nelle società evolute”, laCongregazione afferma che comunque“siamo tutti creature di Dio e Dio è al-l’opera in ogni persona umana”.Quindi, ci sono valori etici universaliche vanno ricercati attraverso il dia-logo, “al fine di contribuire all’afferma-zione del bene comune, della giustiziae della pace”.Purtroppo, annota Morin, le diverseculture non solo tendono ad ignorarsima pretendono “di situarsi al centro delmondo e di considerare come secon-dario, insignificante o ostile tutto ciòche è straniero o lontano”.Una caratteristica negativa dell’Occi-dente è l'egocentrismo che porta “al-l'autogiustificazione e alla tendenza arigettare sugli altri, lontani o vicini, lacausa di tutti i mali”.“L'egocentrismo” continua Morin, “siamplifica nell’allentamento dei vincolie degli obblighi, devasta le relazionigenitori-figli, mariti-mogli. Ovunque, sidiffonde come un cancro della vitaquotidiana, suscitando calunnie, ag-gressioni, auspici di morte”.Questo tema ci tocca molto come cre-denti.Siamo chiamati, scrive la Congrega-zione, ad evitare di conformarci “acri-ticamente alle attese di una societàimprontata ai valori dell’individualismoe della competizione”.
L'etica della comprensione“L'etica della comprensione è un'arte divivere che richiede innanzitutto di com-prendere in modo disinteressato” scriveMorin. E continua “Se sappiamo com-prendere prima di condannare, saremo
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sulla via della umanizzazione delle re-lazioni umane”.Gli fa eco - in senso positivo - la Con-gregazione, quando scrive che è fon-damentale “riconoscere negli altri lostesso anelito che si trova in un impor-tante precetto di molte religioni e cul-ture, la cosiddetta regola d’orodell’umanità: fai agli altri ciò che vor-resti fosse fatto a te; non fare agli altriquello che non vorresti fosse fatto a te”.La comprensione dell’altro, prosegueMorin, “è favorita dal ‘bel pensare’cioè da un modo di pensare che per-mette di apprendere, insieme, il testo eil contesto, l'essere e il suo ambiente, illocale e il globale, il multidimensio-nale; in breve, il complesso”.Infine, “La comprensione degli altri ri-chiede la disponibilità ad essere tolle-ranti, perché la vera tolleranza non èindifferenza alle idee o scetticismo ge-neralizzato ma presuppone una convin-zione, una fede, una scelta etica e nellostesso tempo l'accettazione del fattoche siano espresse idee, convinzioni,scelte contrarie alle nostre”. Anche se,precisa Morin, “la tolleranza vale evi-dentemente per le idee, non per gli in-sulti, le aggressioni, le azioni omicide”.
La cultura planetariaLa riflessione di Morin ci chiede di “fareun ultimo passo: connettere l'etica dellacomprensione fra persona tra personecon l'etica dell'era planetaria, che ri-chiede di mondializzare la compren-sione.

Le culture devono imparare le une dallealtre, e l'orgogliosa cultura occidentale,che si è posta come cultura che inse-gna, deve diventare una cultura cheimpara”.È il concetto che la Congregazione de-finisce come “umanesimo integrale, unumanesimo alimentato dalla propriaidentità e dalla valorizzazione delle suegrandi tradizioni, come la fede, il ri-spetto della vita umana dal concepi-mento alla sua fine naturale, dellafamiglia, della comunità, dell’educa-zione e del lavoro: occasioni e stru-menti di dialogo e di apertura con tuttie con tutto ciò che conduce verso ilbene e la verità”.Ritroviamo qui l’eco di quanto scrittonel Compendio della dottrina socialedella Chiesa (4): “L'umanità com-prende sempre più chiaramente di es-sere legata da un unico destino cherichiede una comune assunzione di re-sponsabilità, ispirata da un umanesimointegrale e solidale: vede che questaunità di destino è spesso condizionatae perfino imposta dalla tecnica o dal-l'economia e avverte il bisogno di unamaggiore consapevolezza morale, cheorienti il cammino comune”.
Come si può realizzare
questa “utopia”?Morin ci ricorda che, se è vero che “inogni cultura le mentalità dominantisono più o meno chiuse rispetto allealtre culture” è anche vero che al lorointerno “vi sono anche mentalità aperte,

curiose, non ortodosse, devianti”.E continua: “nel caso dell'arte, dellamusica, della letteratura, del pensiero,la mondializzazione culturale non èomogeneizzante. Oggi i romanzi giap-ponesi, latino-americani, africani sonopubblicati in tutte le lingue europee, iromanzi europei sono pubblicati inAsia, in Oriente, in Africa e nelle Ame-riche. Le traduzioni da una lingua all'al-tra di questi testi permettono a ciascunacultura di nutrirsi delle culture delmondo pur nutrendo con le proprieopere un ‘brodo’ di cultura planetario.Lo sviluppo, ancora limitato, di questobrodo di cultura dovrebbe amplificarsinel XXI secolo favorendo così la mon-dializzazione della comprensione”.E conclude: “la cultura occidentale puòapparire alle altre culture nello stessotempo non comprensiva e incompren-sibile. Ma la razionalità aperta e auto-critica nata dalla cultura europeapermette la comprensione e l'integra-zione di ciò che altre culture hanno svi-luppato.L'occidente deve sapere integrare in séle virtù delle altre culture al fine di cor-reggere il consumismo sfrenato che hascatenato dentro e fuori di sé. Ma deveanche salvaguardare, rigenerare e pro-pagare il meglio della sua cultura, cheha prodotto la democrazia, i dirittiumani, la protezione della sfera privatadel cittadino”.
(1) Edgar Morin, I sette saperi necessariall’educazione del futuro, RaffaelloCortina Editore, Milano 2001.(2) Educare al dialogo interculturalenella scuola cattolica, 28/10/2013.(3) Udienza del 09/12/2017.(4) Fonte: www.vatican.va

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Ci consideriamo al centro delmondo come persone, come fami-glia, come società, o c’è anchespazio in noi per ciò che è stra-niero e lontano?•Proviamo a dare una definizione ditolleranza.•Umanesimo integrale: come po-tremmo spiegare questo concettoai nostri figli?
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IUS SOLI E IUS CULTURAE
Se il ricongiungimento è il primo passo della vita comune della fami-glia straniera in Italia e il rapporto con lo Stato Sociale ne caratterizzail percorso di integrazione, è con la cittadinanza che per molte fami-glie immigrate si compie sul piano formale e non solo il cammino perdiventare italiane.

A CURA DELLA REDAZIONE
L’ultima legge italiana che norma l’ac-quisto della cittadinanza risale al 1992.“Per i genitori e i figli che non siano natiin Italia”, scrive Ennio Codini (1) lalegge prevede “la naturalizzazione, cherichiede innanzitutto di norma per gliextracomunitari 10 anni di regolaresoggiorno (che poi in pratica arrivanofino a 15), oltre che per i minori il rag-giungimento della maggiore età”.La proposta di legge, ora decaduta eche tanto ha fatto discutere, prevedevasinteticamente per i minori stranieri loius soli temperato - non basta esserenati in Italia ma occorre avere almenouno dei genitori titolare del diritto disoggiorno di lungo periodo - oppureaver completato positivamente nel no-stro Paese un ciclo di studi (ius culturae)di almeno cinque anni.
Ius soli o ius culturae?Codini precisa però che lo ius soli, pre-sente ad esempio negli Stati Uniti, èstato progressivamente cancellato dei

pochi paesi europei che l'avevano nelproprio ordinamento.Quindi, forse sarebbe meglio lo ius cul-turae, adottato in Francia, “dove i natinel territorio da genitori stranieri pos-sono acquisire la cittadinanza neglianni della scuola dell'obbligo, valoriz-zando così la scuola quale fondamen-tale agenzia di integrazione accantoalla famiglia”.“Negli altri paesi europei, però”, con-tinua Codini, “di solito i minori diven-tano cittadini perché i loro genitori, seinteressati, lo diventano assai prima diquanto possa avvenire oggi in Italia. InFrancia o nel Regno Unito un extraco-munitario non deve aspettare più di 5anni; in Germania non deve aspettarenon più di 8 e può abbreviare taletempo seguendo un corso di tedesco.Prima di concedere la cittadinanza que-sti paesi chiedono all’immigratod’avere precisi requisiti, anzitutto unacerta conoscenza della lingua e delleregole della vita civile del paese. Ma,diversamente da quanto accade in Ita-lia, i requisiti sono perlopiù ben preci-

sati, con la conseguenza che lo stra-niero può impegnarsi sistematicamenteallo scopo di soddisfarli, accrescendocosì la propria integrazione sostanziale.Se l'Italia allineasse la propria disciplinaa quella dei paesi sopracitati”, con-clude Codini “senza dubbio l'integra-zione delle famiglie straniere netrarrebbe vantaggio”.
Pro e contro lo ius culturaeIn un recente confronto tenutosi a To-rino (2), si sono misurati su questo temail demografo Giancarlo Blangiardo e ildirettore di Avvenire Marco Tarquinio.Mentre Tarquinio ha sostenuto a spadatratta lo ius culturae, Blangiardo haespresso perplessità sull’esigenza diuna nuova legge.Infatti, almeno il 50% degli immigrati inItalia proviene da paesi che non am-mettono la doppia cittadinanza.Per esempio se un cinese diventa ita-liano, per la Repubblica Popolare Ci-nese diventa uno straniero; siamoproprio sicuri che desideri che i suoifigli diventino italiani?La seconda invece riguarda l’unità delnucleo familiare: ha senso che un ra-gazzo/a diventi italiano mentre i suoigenitori restano stranieri? Non è meglioche diventino tutti italiani quando gliadulti hanno raggiunto i requisiti peracquisire la cittadinanza?La posizione di Blangiardo è simile aquella di Codini: riduciamo i tempi pre-visti dalla legge esistente, attenuiamol’obbligo di residenza senza interruzioniper i minori stranieri nati in Italia e in-troduciamo, a livello amministrativo,norme chiare - non lacunose e discre-zionali come quelle attuali - per acce-dere alla cittadinanza stessa.
(1) Ennio Codini, Famiglia, migrazioni ediritto, in Cisf (a cura di), Le famiglie difronte alle sfide dell’immigrazione, Edi-zioni Centro Studi Erickson, Trento2014.(2) associazionenuovagenerazione.it
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LE FAMIGLIE IMMIGRATE E NOI

ESPERIENZE BELLE...
Dalla diffidenza alla conoscenzaNel 2013 ho acquistato un alloggioche ho successivamente dato in loca-zione ad una famiglia di immigrati pro-venienti dal Marocco.Nei primi tempi il canone veniva pa-gato regolarmente poi ad un certopunto essi smisero di pagare e intentailoro una causa di sfratto.La mattina destinata all’accesso con laforza pubblica, ci conoscemmo per laprima volta. Ilham, la moglie, mi disseche avevano licenziato il marito e chenon riuscivano più a pagare.La portai presso il centro di ascoltodella parrocchia dove sono catechistae la referente le fece fare tutte le prati-che per accedere ad una serie di age-volazioni previste dal comune perpersone in stato disagiato.Inoltre rivedemmo anche il canone ab-bassandolo quel tanto che le consen-tisse di pagare adeguatamente ognimese. Io tutto sommato ho comunque

un introito e lei riesce a pagare digni-tosamente alle scadenze. Ci sentiamoregolarmente, ho conosciuto i figli e neho apprezzato l’educazione e la corret-tezza.Ho imparato che, per superare la diffi-denza, serve la conoscenza reciproca.Gianna
Scoprire la fedePer motivi a me sconosciuti, da sempreprovo una forte attrazione per il "di-verso" . È forse per questo che è al-meno da vent'anni che sono a contattocon immigrati, soprattutto africani.Ero appena sposata che, per motivi dilavoro, ho conosciuto Dame, un sene-galese che lavorava in fabbrica da miomarito come operaio. Gli abbiamo tro-vato un appartamento vicino casa no-stra e subito è diventato uno difamiglia.Non scherzo quando affermo che io,felicemente atea, sono diventata cre-dente grazie a questo africano musul-mano. Quando passavamo il nostrotempo libero insieme, sentivo che tutti

noi facevamo parte di un "progetto" no-nostante la differenza di pelle e di cul-tura. Doveva per forza esserci qualcosache mi faceva sentire così in comu-nione con quest'uomo. Ecco, iniziò cosìil mio percorso di fede.Dopo alcuni anni la famiglia di Dameprese corpo, si sposò, portò sua mogliequi in Italia e nacque la prima di cinquefigli.Quando decisero di trasferirsi ad Olbiaper mettersi in proprio, fu per noi unpiccolo dramma. Volevamo bene aquesta famiglia e ci dispiaceva perderei contatti. Per fortuna questo non è maiavvenuto. Sembra assurdo ma per tantianni la prima telefonata che riceve-vamo per auguri di Natale e di Pasquaè sempre stata la loro, musulmani.Quest'estate siamo stati in Sardegna eci siamo rivisti. Dame mi chiama "lamia sorella bianca" e non è solo unmodo di dire. Alessandra
La scuola d’italianoIl gruppo Caritas del mio paese ha or-ganizzato durante la scorsa estate una"scuola d'italiano" per due famiglie dimarocchini.È stato un po' complicato perché ab-biamo dovuto fare due gruppi: uno coni nonni che erano analfabeti, e l’altroper due ragazze delle medie e le loromamme.A volte stavamo insieme, specie all'ini-zio, perché le giovani ci aiutavano coni nonni, che non sapevano né l'italiano,né il francese e a volte era proprio unpo' difficile capirci.Così abbiamo cercato di imparare epronunciare anche noi qualche parolain arabo col risultato che ci facevamoun mucchio di risate. Marina
Il lavavetriIl primo incontro vero è stato ad un se-maforo. Non ricordiamo se per allun-gare due spiccioli, anche: di certo perpronunciare una domanda che, chissàperché, ci era uscita dal cuore: comestai.Perché quella volta e altre no, non losappiamo, ma il giovane albanese cheavevamo guardato negli occhi quelgiorno, poi è entrato nella nostra vita.

Queste sei pagine riportano le testimonianze della redazione“virtuale” della rivista sul tema di questo numero.Una di queste ci ha però ricordato che anche noi siamo stati migranti:sia all’estero sia attraverso la nostra penisola.Per questo motivo le illustrazioni di queste pagine sono dedicatealle nostre storie di emigrazione.
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Quante volte lo abbiamo rivisto, an-dando da lui e ritrovandolo ogni voltacresciuto e maturato: prima una fidan-zata italiana, infine, l’amore di una fa-miglia. E il dispiacere immenso di nonaver potuto esserci al suo matrimonioa cui eravamo stati invitati.“Avevo bisogno di una mamma italianache mi accompagnasse all’altare”, ciaveva confidato dopo.Non sapremo mai perché è capitatonella nostra vita quel ragazzo, perchéproprio lui, e perché proprio in queglianni in cui eravamo presi tra figli ado-lescenti e genitori anziani ed ammalati.Forse avevamo bisogno di gettare unosguardo “fuori”, e non solo dal fine-strino dell’auto. Daniela e Claudio

Africani sotto casaConosciamo due giovani africani chenormalmente, a settimane alterne, sta-zionano davanti a un supermercato didetersivi che si trova a fianco del por-tone d'ingresso dello stabile dove abi-tiamo.Si tratta di due i ragazzi tranquilli emolto educati, ormai ci conoscono equando ci salutano ci chiamano a mepapà e a Pina, mamma. Quasi tutti igiorni offriamo loro un pasto caldo,frutta, dolci, ecc.Ormai, anche se loro sono presenti sol-tanto durante l'apertura del negozio, sisono integrati benissimo nel nostro vi-cinato, tant'è che insieme ad altri con-domini li abbiamo presi a cuore eognuno di noi cerca di non far man-care loro il necessario (cibo, vestiti, co-perte e quant'altro).Quando si va meno di fretta cerchiamodi scambiare con loro anche qualcheparola, anche se ciò risulta complicatoper via della lingua, loro conosconosolo qualche vocabolo italiano.Quando qualche persona anziana delcondominio si ferma con l'auto davantial portone per scaricare qualcosa dipesante o deve portare i mastelli delladifferenziata al punto di raccolta, im-mediatamente si precipitano per aiu-tarli. Nandino e Pina

Contatti quotidianiNoi abbiamo come vicini di casa dellefamiglie immigrate da vent'anni e più;quelle con cui abbiamo una relazionesignificativa hanno i figli dell'età dei no-stri, che vivono insieme scuola e/osport.I contatti sono quotidiani e le occasioninon mancano: spesso ci aiutiamo e al-terniamo per portare i figli a scuola, ifigli fanno i compiti assieme, quindi iragazzi vanno da una casa all'altra li-beramente.In più, in occasioni di feste - anche dicarattere religioso - ci sono piatti didolci fatti per l'occasione che viaggianoda una casa all'altra.Un episodio mi ha molto colpito: ave-vamo aiutato una famiglia appena ar-

rivata e questi hanno insistito moltoperché andassimo a casa loro.Sono tornato dalla visita pieno di me-raviglia: ci avevano offerto un bicchieredi Coca Cola che continuavano ariempire dopo ogni nostro sorso, dellenoci e degli spicchi di mela preparataal momento per noi.Era tutto quello che avevano. Renato

...E MENO BELLE
Poca serietàAnni fa abbiamo tenuto per qualchetempo, nel dopo scuola di materna,una bimba marocchina fino all'arrivodella madre dal lavoro.Non è stata un'esperienza positiva: lamadre chiedeva soldi e si lamentavasempre del frigo vuoto, poi ho saputoche chiedeva soldi a tutti.Mi chiamava solo quando aveva biso-gno che le prendessimo la piccola allamaterna, ma non mi ha mai avvisatoquando trovava all’ultimo momento unparente che la prendesse; così facevoun giro a vuoto. Alla terza volta ho datoforfait. Fiorenza
Molto chiusiDa qualche anno nel nostro condomi-nio abita una famiglia marocchina al-largata (più generazioni) di religionemusulmana, non avrei difficoltà a par-lare anche con loro ma in realtà sonoloro ad evitare i contatti, non solo gliuomini ma anche le donne che igno-rano persino il saluto. Anna
Alti e bassiLa mia esperienza con gli extracomuni-tari è ambivalente.Per esempio, ho incontrato nell'ambitolavorativo una signora della Somaliache vive in Italia ormai da 20 anni e
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che mi ha “insegnato” che l'integra-zione è possibile; ha imparato la nostralingua alla perfezione e quando miparla fa anche delle " battute ".Al contrario, ho riscontrato molta chiu-sura in altre persone immigrate, chenon si degnano neppure di parlarmi,perché sono una donna.Non so quindi come possiamo "darciqualcosa " reciprocamente. Antonella
IL RAZZISMO
Gli invasoriFaccio parte della Caritas del miopaese per cui sono molto in contattocon immigrati, soprattutto donne ebambini. La nostra difficoltà maggiorenon è il rapporto con loro, ma quellocon i nostri compaesani che vedono nelnostro volontariato un incentivo all’in-vasione, come la chiamano loro. Perquesto motivo abbiamo anche rottodelle amicizie, ma io credo che certi va-lori siano irrinunciabili. Chiara
Chi è razzista?Sono medico anestesista in un grandeospedale milanese e vengo a contattoquotidianamente con persone stra-niere.Purtroppo molte volte mi fanno terribil-mente arrabbiare.Come è possibile che ancora che dopoanni e anni di permanenza in Italia nonsappiano ancora parlare l’italiano -specialmente le donne - e usino i lorofigli, magari ragazzini, per fare da tra-duttore?Come possono pretendere di averetutto e subito?Se fai notare che ci sono delle regoleda rispettare ti dicono che sei razzista.Allora noi rispondiamo con molta sere-nità e serietà: “non sono io che sonorazzista, sei tu che sei arabo”.A questo punto si chetano. Loretta
Una brava personaL'anno scorso a Pasqua siamo andati inDuomo a Pinerolo e ha parlato ancheun esponente del mondo musulmano,in segno di fratellanza. Uscendo avevomille cose da dirgli, così ho detto lafrase sicuramente meno adatta a espri-mere ciò che pensavo: “Conosco tantimusulmani che sono proprio brave per-sone”. E lui a me: “Conosco tanti cri-

stiani che sono proprio brave per-sone!”. Mi ha fatto effetto sentire lastessa frase al contrario.Francamente ho pensato che anche sesiamo tutti cristiani, spesso non siamobrave persone, ma evidentemente nellasua esperienza c'erano tante personeche, pur essendo cristiane, erano stateprossimo anche a lui. Marina
Troppo “buoni”“Gli italiani devono occuparsi primadegli italiani e poi degli altri, non capi-sco tutto questo buonismo verso i mi-granti!”. Sono considerazioni moltodiffuse ma quello che mi ha sorpreso èche sono state fatte dalla mia collabo-ratrice familiare, rumena. Si vede chesi sente un po’ più italiana dei nuovi ar-rivati; infatti pensa anche che gli ita-liani, nel loro insieme, siano degliscemi perché sono troppo permissivi.Betti
DISCRIMINAZIONI
Disgregatori della famigliaGli inverni nel 1880 e del 1890 nel ve-ronese furono tra i peggiori e i più rigidie grande parte della popolazione pa-tiva letteralmente la fame.Queste condizioni disperate non da-vano altra possibilità a molte famigliese non quella dell'emigrazione.I primi paesi meta dei disoccupati fu-rono l'Austria, l'Ungheria e la Germa-

nia. Con l'apertura delle rotte transo-ceaniche si iniziò a raggiungere anchemete più lontane.A differenza dei piemontesi e dei liguriche preferirono l'Argentina, i veronesiemigrarono in maggior numero versoil Brasile che aveva abolito la schiavitùnel 1888 e aveva bisogno di manodo-pera per impiegare nelle numerose fa-zendas.Sia le autorità civili che religiose cerca-rono di nascondere o di stigmatizzareil fenomeno, considerando gli emi-granti come degli avventurieri e causadi disgregazione del tessuto sociale efamiliare. Fonte: wikipedia.org
I meridionali a TorinoNell’immaginario di chi emigrava dalsud Italia negli anni del boom econo-mico, Torino aveva contorni di una re-altà capace di offrire casa e lavoro,ponendo fine alla miseria e agli stentipatiti nella terra natia.In realtà l’arrivo in città si trascinavadietro problematiche e difficoltà di nonfacile superamento.Differenze culturali e identitarie trasfor-marono ben presto l’incontro tra i tori-nesi e gli immigrati in un momento daicontorni frastagliati e spigolosi.Una discriminazione che assumeva lesembianze dei cartelli affissi ai portonidelle case arrecanti la frase “non si af-fitta ai meridionali”, oppure quelladell’attuazione di dinamiche esclusive
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che passano attraverso epiteti carichi diastio (napuli, terroni, mau mau) coniatidalla popolazione locale per definire,identificare, screditare e deridere gli in-dividui nativi delle regioni del sud.Fu un fenomeno diffuso, inerente molticomparti della vita quotidiana, chevenne anche amplificato da alcunigiornali locali che, anziché svolgere unruolo di avvicinamento tra torinesi e im-migrati, alimentavano sulle loro paginestereotipi e pregiudizi nei confrontidegli immigrati del sud Italia.Si creò così una situazione di emargi-nazione, superata solo attraverso unaprogressiva condivisione di spazi edesperienze nella sfera pubblica, pri-vata e lavorativa, e che progressiva-mente portò all’integrazione dei nuovivenuti. Fonte: MuseoTorino.it

In fuga dall’alluvioneIn famiglia eravamo in 8: i miei genitorie 6 figli, 4 femmine e 2 maschi.Abitavamo a Panarella di Papozze (RO)e, a seguito dell’alluvione del Polesine(1951), siamo emigrati nell’alto Pie-monte, al confine con la Svizzera.Dagli abitanti locali, compresa la par-rocchia, abbiamo ricevuto un tratta-mento xenofobo perché eravamoveneti.Ci siamo poi trasferiti a Gorgonzola(MI), dove i miei genitori hanno faticatoa trovare lavoro, sempre perché veneti.Anche qui la parrocchia non è statamolto accogliente: i pochi aiuti ricevutici sono stati dati dalla gente comune.Per fortuna l’Italia non è un paese raz-zista! Gloria
LE DIVERSITÀ
Matrimoni combinatiSono un’insegnante e qualche giornofa, a scuola, mentre parlavamo inclasse dei diritti delle donne nel mondoe di matrimoni imposti, Xhara è inter-venuta timidamente raccontando che inBangladesh è il padre a scegliere losposo per la figlia e che probabilmente

questo accadrà anche a lei. I compagnila guardavano con una curiosità cre-scente e lei ha spiegato che la cosanon la disturba più di tanto perché èconvinta che suo padre sappia cosa èbene per lei.La sua testimonianza è stata comeun’esplosione silenziosa. Paola
Donne sottomesseSono tre anni che facciamo scuola dicucito e maglia per donne africane edè stato un successo. Hanno facilmenteimparato così le aiutiamo a sistemare ivestiti per i loro bambini, vestiti che inostri concittadini italiani, che si lamen-tano sempre, butterebbero nei rifiuti.Arrivano con i loro vestiti migliori chenoi abbiamo aiutato a sistemare: sonobellissime nel loro abbigliamento afri-cano tutto colorato.
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Una cosa che invece non riesco a sop-portare è la loro completa sottomis-sione ai maschi: siano mariti, fratelli osuoceri. Su questo penso che ci vogliaancora tanto tempo.Una cosa però l’hanno capita: qui ledonne non sono trattate come in Africa.Una di loro mi ha detto: “Mio maritomi picchia anche qua però, se non ne

posso più, so che posso chiamare i ca-rabinieri, al mio paese me le darebberoanche loro”. Chiara
LA SCUOLA
La bambina marocchinaIn classe ho una bambina marocchina,già nata qui.Il papà lavora in un’industria di salumi,facendo le pulizie la notte. Ha una mo-glie molto più giovane di lui ed hanno4 figlie femmine (dai 10 ai 2 anni).Sembra vadano d'accordo.La bambina parla molto bene l'italianoed è stata tra i primi a non fare erroridi ortografia. Nella comprensione deitesti a volte ha qualche problema, per-ché è precipitosa, ma capita spesso checonosca il significato di parole che altrinon sanno.I genitori hanno spesso qualche pro-blema a capire gli avvisi scolastici, acapire quale tipo di materiale serva.Chiarito tutto, il materiale lo portanosempre; il papà mi ha detto: “Io lavoro,posso portare”. Marina
Avere un futuroMio figlio aveva un compagno diclasse albanese con cui era diventatomolto amico, e così ho conosciuto lasua famiglia.Erano venuti in Italia a fine anni ’90perché, mi diceva la mamma, in Alba-nia non vedevano un futuro per i loro
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figli e desideravano che studiassero epotessero vivere in un Paese meno vio-lento del loro.Ora ci sentiamo ancora qualche volta,ma si tratta di persone che si sono datemolto da fare per imparare la lingua,adattarsi anche a condizioni di lavoronon sempre ottime, al punto che unodei figli si è laureato. Anna
Insegnare un mestiereMio marito è stato un abile carpentiere-saldatore. Nell’87 si trovò a fare daistruttore a 2 fratelli senegalesi appenaimmigrati. I due fratelli venivano da unpaese vicino a Dakar ma non eranoprivi di istruzione.Qui hanno frequentato corsi per salda-tore specializzato e hanno acquisitouna buona pratica (sfido chiunque conmio marito a non fare le cose come sideve, ancora oggi loro ridono di queglianni trascorsi con mio marito dal carat-tere duro, ma con un animo buono).Al loro paese avevano lasciato la lorodonna, si sono sposati in tempi diversie hanno portato su anche loro, hannoavuto figli (3/5), le mogli lavorano,hanno acquistato l'appartamento dovevivono tutt'ora. Sono musulmani, ci ri-spettiamo vicendevolmente.Alcune volte, quando erano ancora dasoli, li invitavamo a pranzo e qualchevolta siamo stati anche invitati da loroscambiandoci informazioni sui cibi egusti.Ora che mio marito è in pensione civediamo poco, però quando casual-mente ci si incontra è un abbracciarsiunico. Eugenia
LA CHIESA
In un angoloHo conosciuto una famiglia rumenaperché aveva mandato i bambini alcampo estivo della parrocchia.Erano arrivati da poco in Italia e allagiornata finale con i genitori stavano indisparte in un angolo perché non co-noscevano nessuno, per cui andai daloro a presentarmi.Sono stati a casa nostra e ci hanno in-vitato da loro, ci vediamo qualche voltaa messa (si tratta di una famiglia catto-lica); se incontro la moglie per stradaquella diventa sovente l’occasione perfermarci qualche minuto a parlare.Anna

La parrocchiaUn luogo che facilita l’interazione traculture è certamente l’esperienza dellavita parrocchiale, possibile evidente-mente solo per i migranti cristiani.Senza voler fare nessuna discrimina-zione religiosa, è certo che la frequen-tazione della vita parrocchiale (liturgia,momenti di festa comunitari, gruppi dicatechesi) da parte dei giovani mi-granti, permette loro in tempi molto ra-pidi la costruzione di una fitta trama dirapporti umani, di affetto e di attenzioniverso le loro storie, che diventa con-creta possibilità di sostegno del loropercorso, una volta concluso il progettomesso in campo dalle istituzioni.Giovanni Mengoli
Non c’è solo il MediterraneoSono un missionario scalabriniano cheopera in un Centro di Migrazione aCucuta (Colombia) al confine con il Ve-nezuela.Se fino ad un anno fa lo scopo princi-pale del centro era quello di accoglierei colombiani espulsi dal Venezuela, orala situazione si è invertita.I venezuelani abbandonano il loropaese, segnato da una prolungata si-tuazione di guerra, violenza, oppres-sione.Si tratta principalmente giovani tra i 15e 30 anni di età, coppie con bebè,bambini e adolescenti.Il loro sogno è quello di fuggire da unasituazione invivibile, la loro speranza è

quella di costruirsi un futuro in Colom-bia, Ecuador, Cile e Perù.In Venezuela l’inflazione è alle stelle,mancano cibo e medicine, cure medi-che, il tutto contrassegnato dalla re-pressione del dissenso e da una diffusaviolenza praticata dai gruppi paramili-tari governativi.Padre Francesco Bortignon
LA FEDE
Pregare prima dei pastiUn giorno all’asilo la maestra di Seba-stiano mi ha detto che la mamma diHamed mi voleva parlare.Mi chiede con molta tranquillità: “mavoi a casa prima dei pasti recitate lepreghiere?”. “Sì - le rispondo - per-ché?”.Così scopro che Hamed, che ha fre-quentato casa nostra, prima di man-giare recita le preghiere e questo l’haturbata ma, ora che sa che lo ha impa-rato da noi, va tutto bene.Andiamo a prendere i bambini e…stanno cantando l’Alleluia con altricompagni di scuola. Loretta
Il digiunoSu suggerimento di mia figlia, sono an-data all'hammam di Pinerolo.La padrona si chiama Adh, è sposatacon un rumeno ed è una personamolto socievole che ti fa sentire a tuoagio. Penso abbia studiato parecchio,
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PER APPROFONDIREQuesto numero è stato realiz-zato sia attingendo ai libri ripor-tati a pag. 25 che da altre fonti.I link per un rapido accesso aqueste ultime sono disponibili sulnumero on-line della rivista, inrete a partire da fine aprile.www.gruppifamiglia.it

Chi contattare
Alcune coppie sono a vostra disposi-zione per ogni necessità legata al-l’esperienza dei Gruppi Famiglia.
Trovate i loro nominativi sul WEBall’indirizzo http://www.gruppifami-glia.it/contatti.htm

perché fa discorsi di un certo livello, purmantenendo l'accento marocchino.Ammiro Adh, perché quando digiuna,nonostante lavori tutto il giorno, nonmangia e non beve fin dopo il tra-monto... e lavora col consueto sorriso.Marina
Pregare per la paceDa quattro anni abbiamo come vicinidi casa una famiglia siriana compostada papà, mamma e quattro figli: tre ra-gazzine e un bambino.Il rapporto fra le nostre famiglie è statograduale, aiutato dal desiderio, daparte di entrambe, di conoscersi.Il primo vero scambio è stato culinario;pochi giorni dopo il loro arrivo, le ra-gazze ci hanno portato un loro tipicopiatto. Poi siamo venuti a conoscenzadelle loro tradizioni, e li abbiamo coin-volti a vivere alcune delle nostre; cosìpur essendo loro mussulmani e noi cat-

TESTIMONIANZE
TESTIMONIANZE

tolici ci siamo trovati insieme a pregareper la pace. Il rapporto che si è creatoè carico di affetto, rispettoso, consape-vole che le nostre diversità possono di-ventare, se lo desideriamo, ricchezzeper entrambi. Viola
Tutti uguali?Le due famiglie musulmane che cono-sco hanno modi diversi di vivere la re-ligione all'interno della famiglia (unodei due genitori prega 5 volte algiorno, l'altro no) e tra famiglie per ciòche riguarda la carne (in mensa unabambina non mangia solo la carne dimaiale, l'altra ogni tipo di carne perchénon macellata correttamente). Assolu-tamente come tra noi cristiani: c'è chiprega di più, chi digiuna, chi è più ri-gido, chi meno... Marina
BUONE PRATICHE
Coltivare la paceDalla collaborazione tra le Caritas delcomune di Riese Pio X (TV) è natal’anno scorso la “Festa per la pace dei

Popoli”. Il desiderio più grande era rag-giungere più persone possibili, di reli-gioni e culture diverse dalla nostra,presenti nel nostro territorio e creare unrapporto amichevole per poter crescereinsieme.L’accoglienza è stata celebrata con ilrito del the alla menta, versato con ilbricco tenuto in alto, preparato ap-punto da una famiglia marocchina se-condo la propria tradizione.Ha fatto seguito la presentazione di tuttigli invitati.Poi c’è stata l’introduzione sul temadella pace, davvero molto ricca dispunti, da parte del parroco Don Da-niele Vettor, di cui riportiamo questosintetico messaggio: ”La pace è incon-tro, ascolto e si costruisce tassello sutassello, un po’ alla volta”. C’è stato poi un momento di condivi-sione sul tema da parte di molti pre-senti in varie forme: con un canto, con

una preghiera, con una poesia o conun semplice pensiero.Dopo aver spezzato e condiviso il panepreparato da persone di diverse nazio-nalità, è seguita la parte che mi è sem-brata la più bella della festa: loscambio della pace, con sorrisi, strettedi mano, abbracci, lacrime di gioia.Da quel momento mi sono resa contoche è possibile costruire ponti che col-legano mondi apparentemente distantie cuori inconsapevolmente vicini traloro.Ma la festa non è terminata così!È continuata con la degustazione dimolti piatti tipici, della Nigeria, dellaCosta d’Avorio, del Marocco, delGhana, del Burchina Faso, della Ro-mania... e dell’Italia. Anna
Corridoi umanitariIl Libano, con una popolazione di 4,4milioni di abitanti, ospita 1,5 milioni diprofughi siriani.In questo contesto di sovrappopola-zione, la Comunità di Sant’Egidio - in-sieme alla Tavola Valdese e allaComunità Papa Giovanni XXIII - ha at-tivato dei “corridoi umanitari”, attra-

verso i quali sono arrivati in Italia negliultimi due anni mille persone.Undici di queste - un’intera famigliacomposta da mamma, papà e 9 figli -è stata accolta dalle 6 parrocchiedell’Unità pastorale 9 di Torino e ospi-tata a Rivalta, presso la comunità delFilo d’Erba del Gruppo Abele.Il progetto di accoglienza ha coinvoltoa vario titolo oltre 150 persone chehanno formato una rete di supportoeconomico, di servizio e relazionalealla famiglia accolta.La famiglia è ora impegnata ad impa-rare la nostra lingua per potersi poi in-serire in un percorso di progressivaautonomia che si prevede di raggiun-gere al massimo entro un anno emezzo.Al momento non è ancora terminatol'iter burocratico previsto per i profughi,e quindi nessuno della famiglia può an-cora accedere ad un lavoro, mentreotto dei nove figli hanno invece già in-trapreso un cammino scolastico.Francesco
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DI PIERPAOLO DONATI*Di fronte al fenomeno migratorio, le fa-miglie italiane appaiono disorientate acausa di pressioni culturali opposte: daun lato, i loro valori sono messi in flut-tuazione dai processi di modernizza-zione radicali e, dall'altro, devonoconfrontarsi con culture immigrate cheportano valori e comportamenti ritenutiormai sorpassati da tempo.Non è solo il caso del velo delle donnemusulmane. La gran parte degli immi-grati porta con sé dei modi di vita chesi presentano come alternativi alla mo-dernizzazione occidentale.
Il disorientamento della famigliaDa un lato, la famiglia occidentale su-bisce modificazioni radicali, per uncomplessivo processo di indebolimentoe frammentazione (la possiamo chia-mare ‘dis-integrazione’ della famiglia),

che arriva a elevare la patologia a nor-malità.Infatti, per la cultura occidentale, fareuna famiglia sembra diventare ungioco che ricalca le opportunità discelta di un prodotto di consumo o diun modo di vita al quale ci si può adat-tare presto.Le generazioni adulte non trasmettonopiù una cultura ai figli, i sessi tendonoa confondersi, e così pure le genera-zioni tendono a invertire i loro ruoli.Tendenzialmente, sessi e generazionisono semplicemente dissolti. Nulla èpiù maschile o femminile, nulla è piùdel giovane o dell'adulto, anche perchénon si sa quando si diventa adulti. Laformazione dell'identità è lasciata all'in-dividuo.Dall'altro, arrivano culture che igno-rano o non condividono il modello divita occidentale.

Se è vero che gli immigrati sono attrattidal sogno del benessere occidentale,d'altra parte molti di essi non sono di-sposti ad abbandonare le loro originiculturali.Appare quindi evidente che le nuovemigrazioni in Italia e in Europa mettonoin gioco la relazione storica tra pro-cesso di modernizzazione occidentale efamiglia.
Altri tipi di dirittiIl confronto inter-culturale porta inprimo piano la famiglia immigrata nonsolo come fonte di problemi sociali, maanche come fonte di diritti ‘altri’ rispettoalle tradizioni autoctone.Ad esempio, una minoranza etnica puòchiedere di vedersi riconosciuti certirapporti coniugali (matrimoni poliga-mici, matrimoni a tempo, particolariclausole matrimoniali, ecc.) o certimodi di educazione dei figli (proibi-zione di mangiare certi cibi) che con-trastano o violano il diritto italiano.

Le sottoculture immigrate implicano ne-cessariamente una più o meno impli-cita competizione con la culturaoccidentale moderna, e ancor più conquella postmoderna. Si apre allora, difatto, un confronto fra culture più fortie più deboli dal punto di vista della ca-pacità di sopravvivenza.E benché certe sub-culture immigratesiano statisticamente minoritarie, laloro capacità di sopravvivenza è mag-giore delle culture autoctone, perché laloro capacità di far vivere le persone inun rapporto più solido con il mondoconferisce loro una maggiore forza neltessuto sociale.Come quando un genitore italianoconfronta il proprio figlio con quello diuna famiglia cinese o di altri paesi asia-tici e deve constatare che, in termini dicapacità di auto-dominio e di ordinepersonale, il bambino straniero nonteme confronti.

Le sfide per una convivenza civile
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In un momento in cui la famiglia in Occidente subisce un processo didis-integrazione, attraverso gli immigrati possiamo scoprireun modo diverso e più solido di concepire la famiglia.Il confronto vero si pone non tra idee di famiglia ma tra famiglieche funzionano oppure che non funzionano.Considerare la famiglia come “soggetto di cittadinanza” per sostituireil concetto non più accettato di famiglia come “soggetto giuridico”.

Le culture di molte famiglie
immigrate ignorano o non
condividono il modello di vita

occidentale.
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Problema o opportunitàCome si uscirà, se si uscirà, da questoconfronto? Alcuni assicurano che nonse ne potrà più uscire. È questa la ver-sione della nostra società come societàparadossale e segmentata, fatta di pa-radossi e segmenti che sarebbero i mi-nima parte risolvibili e comunicabili traloro. Secondo questa visione delle cosesi potrà solo tentare di far convivere iparadossi e segmenti ‘esistenzial-mente’.Secondo altri, invece è possibile, e anziè già in atto, un incontro fra culture ca-pace di accettazione reciproca e pro-duttiva di arricchimenti reciproci.Ma queste ultime sono soprattuttoesperienze che riguardano modi di ali-mentazione, di abbigliamento, di arre-damento, occasioni di divertimentocomune. Sulle differenze più cruciali sirealizza al massimo una tolleranza re-ciproca, ma non un vero e proprio ri-conoscimento.Se è vero che molte famiglie immigratesi modernizzano (le seconde genera-zioni soprattutto), è possibile che le fa-miglie autoctone modifichino certiaspetti di modernizzazione occidentaleche erano stati dati per scontati. Gliepisodi di conversione all'Islam o adaltre religioni diverse da quelli tradizio-nali presenti sul territorio diventa un se-gnale molto significativo in tal senso.Questo grande processo di confronto

culturale crea difficoltà, tensioni, e ta-lora anche patologie sociali. Ma èanche un'opportunità per una compa-razione tra culture familiari che facciaemergere ciò che esse hanno in co-mune, cioè i valori e le funzioni che,quale sia la latitudine in cui vivono lefamiglie, assolvono per la comunità.
Famiglie e modernitàIl confronto vero non si pone fra ideedi famiglia, bensì si pone tra famiglieche funzionano oppure non funzio-nano. La modernizzazione attuale vedela famiglia come vincolo anziché comerisorsa, e perciò cerca di prescindereda essa, o almeno dalle sue costrizioni.Ma l'esperienza quotidiana dice chenon sono i vincoli, bensì la qualità dellerelazioni familiari ad essere il fattoredecisivo per il benessere, la felicità e lariuscita nella vita delle persone. Questoè il dato fondamentale.La modernità occidentale ha pensato estrutturato la famiglia come una cellulaprivatistica della società. Le culture nonoccidentali sembrano avere dubbi inproposito.In ogni caso, il futuro della famiglia, siaessa autoctona o immigrata, non puòevitare il confronto culturale con la mo-dernità. Ma oggi c'è una svolta in que-sto confronto, che consiste nel fatto chela distinzione-direttrice della moderniz-zazione non è più tra progresso/con-

servazione, bensì fra umano/nonumano.Anche qui le culture non occidentali ri-mettono in gioco punti di vista che, ra-dicate in etnie e religioni antiche,hanno come propria distinzione car-dine la differenza tra ciò che è naturalee ciò che non è.Che cosa significa questo? Significache proprio la famiglia potrebbe diven-tare un punto di riferimento per unacorrezione della modernizzazione insenso umano. Il rapporto tra i sessi equello fra le generazioni sono campiprivilegiati di tale confronto.
Accoglienza: sì, maLa maggior parte degli italiani (1) vedenella possibilità che l'immigrato possavivere in una sua famiglia un fattore de-cisivo per promuovere l'integrazione so-ciale e anche culturale.Tuttavia la maggior parte delle famiglieitaliane vede l'immigrazione con unacerta preoccupazione e manifesta evi-denti timori, anche se non vi sono se-gnali apprezzabili di rigetto tout court.

Gli autoctoni sono preoccupati innan-zitutto dei problemi materiali che l'im-migrazione comporta in termine dicompetizione su beni economici, qualilavoro e casa. Per questo l'assolutamaggioranza chiede che gli immigraticonoscano bene la lingua italiana, icostumi e le regole del contesto in cuisi inseriscono. Senza tali requisiti nondovrebbe essere loro concessa la citta-dinanza italiana.Quando sono in gioco gli interessi ma-teriali, evidentemente gli italiani nonsono così disponibili come quando siparla di valori e stili di vita.Nel complesso, emerge chiaramenteuna certa paura che le famiglie italianesiano discriminate negativamente.Non consta che gli italiani abbiano dif-fusi e consistenti pregiudizi razziali. Tut-tavia, la maggioranza degli intervistatipercepisce gli immigrati come fonte dicriminalità e solo un terzo è favorevolea concedere loro il voto amministrativo.Una proporzione analoga di italiani ritiene che la presenza di molti figli diimmigrati nelle scuole incida negativa-

Il confronto vero non si pone fra
idee di famiglia, bensì si pone
tra famiglie che funzionano
oppure non funzionano.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

L’articolo è molto “denso”; rilegge-telo con calma e poi chiedetevi:•Secondo voi è vero che le famigliedi immigrati sono più solide dellenostre famiglie?•Noi siamo “progressisti” e loro“conservatori” in fatto di famiglia.Cosa preferiamo?•La sfida è davvero tra un modelloumano e un non-umano di conce-pire la vita e le relazioni?

mente sul rendimento della classe sco-lastica.L'impressione è che la diversità degli at-teggiamenti e delle opinioni riflettaanche l'esperienza diretta di contatto traautoctoni e immigrati. I contatti sono ingenerale ancora scarsi: quasi 40% nonha contatti o li ha molto raramente esolo circa il 20% li ha spesso o moltospesso. Di fatto, la solidarietà con gliimmigrati è praticata solo dal 19%circa degli italiani.In linea generale, c'è una chiara spac-catura fra chi valuta in maniera vera-mente positiva la presenza degliimmigrati e chi la valuta negativa-mente.In conclusione, accoglienza sì, ma pur-ché le famiglie immigrate si integrinoalla lingua e alle regole italiane, e nonricevano un trattamento di favore. Diqui la netta preferenza per gli immigratidell'America Latina rispetto a tutti glialtri paesi di provenienza, perché sonopercepiti come culturalmente più vicinialla cultura locale.
Che fare?Il fatto che a livello legislativo, si tendasempre più a considerare la famigliacome una società di individui priva divalenza pubblica, mette in difficoltà leculture di migrazione, perché erode ilsenso più profondo della famiglia, spe-cie delle famiglie immigrate che ve-

dono nel principio di solidarietà il fon-damento del loro capitale sociale fami-liare.Forse questo incontro fra culture po-trebbe favorire una nuova visione dellafamiglia come un soggetto sociale chenon è solo la somma di individui, ma èun bene relazionale.

Per questo, proponiamo da tempo ilconcetto della famiglia come soggettodi cittadinanza: la famiglia ha dei dirittidi cittadinanza come diritti aggiuntivi,non sostitutivi di quelli personali, inforza delle mediazione che la famigliaesercita nella coppia e fra genitori efigli. Il concetto di famiglia come ‘sog-getto di cittadinanza’ può sostituirequello di famiglia come ‘persona giu-ridica’ che solleva tanti problemi per ladottrina giuridica contemporanea.Il medesimo concetto rende ancor piùchiaro ed evidente il rapporto di sussi-diarietà che lo Stato e tutta la comunitàcivile devono instaurare con la famigliaquale bene relazionale avente signifi-cati e funzioni rilevanti per la sfera pub-blica e non solo per quella privata.Una società multiculturale, infatti, si

dovrà di nuovo porre la domanda se lafamiglia possa essere messa in gradodi operare come produttore di equitàtra i sessi e fra le generazioni oppure sele famiglie saranno costrette a chiudersiin se stesse, nella propria sub-cultura edi conseguenza diventare fonte di dise-guaglianza ed esclusione sociale.Occorre che ogni vera cultura della fa-miglia sappia approfondire e svilup-pare i suoi valori, mentre si arricchiscedel confronto con le altre, anche conquella della modernizzazione.Potrebbe venire un giorno in cui l'iden-tità familiare (a partire da quelle dipadre, madre, figlio) potrebbero diven-tare più importanti delle identità nazio-nali, di appartenenza ad uno Stato-nazione, e quindi potrebbero attraver-sare i confini della cittadinanza sta-tuale.Quel giorno, forse, una nuova alleanzatra le famiglie, attraverso generazioni‘cosmopolitiche’ (nel senso dell’univer-salità contenuta in ogni appartenenza),potrebbe dare ai cittadini di tutto ilmondo la capacità e la forza di creareazioni collettive in cui la famiglia, lungidall'essere considerata un residuo cul-turale del passato, diventi il motivo el'emblema di una società mondiale so-lidaristica. Poiché per gli esseri umani diqualunque latitudine, la vita non basta.Per loro, la vita deve essere umana.
(1) vedi dati rapporto Cisf 2014
*Tratto da: Le famiglie italiane di fronteall’immigrazione: le sfide di una convi-venza civile, in:Cisf (a cura di), Le famiglie di fronte allesfide dell’immigrazione, Edizioni CentroStudi Erickson, Trento 2014.Sintesi della redazione.

Il concetto di famiglia come
‘soggetto di cittadinanza’ può
sostituire quello di famiglia
come ‘persona giuridica’.
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di Antonella Forte*Di tutti gli avvenimenti pubblici chehanno vasti effetti, riusciamo di solito avedere al massimo un aspetto ma, ine-vitabilmente, le nostre opinioni copronouno spazio più ampio, un maggior nu-mero di cose di quanto riusciamo diret-tamente ad osservare. Esse, infatti,vengono costruite sulla base di ciò chegli altri ci riferiscono e di ciò che noistessi riusciamo ad immaginare.I fatti che vediamo traggono origine dalpunto di vista in cui ci mettiamo e dalleabitudini contratte ai nostri occhi.Nella maggior parte dei casi noi defi-niamo non dopo, ma prima di avervisto. Nel grande caos del mondoesterno scegliamo quello che la nostracultura ha già definito per noi e ten-diamo a percepire quello che abbiamoprescelto nella forma che la nostra cul-tura ci ha stereotipato.Lippmann nel 1920 ha introdotto ilconcetto di stereotipo definendolocome rigide generalizzazioni costruitesui gruppi sociali, riprendendo la suaidea dal significato originario della pa-rola: una piastra di metallo in cui ve-niva impressa un’immagine o unelemento tipografico originale.

Questo strumento, una volta costruito,era molto comodo e facile da utilizzaree, nel caso in cui fossero stati fatti erroridurante la sua creazione, esso venivacomunque utilizzato perché la sua mo-difica era impossibile.Proprio per questa ragione, questo ter-mine si adatta benissimo alle opinioniprecostituite, non basate sull’esperienzadiretta e quindi difficilmente modifica-bili. Gli stereotipi, infatti, sono strumenticognitivi di facile utilizzo, il cui muta-mento o aggiustamento, però, risultacosì complicato che non viene pratica-mente mai messo in atto.Una caratteristica rilevante dello stereo-tipo è rappresentata dal fatto che essoprecede l’uso della ragione e che è re-sistente all’educazione e alla critica: seciò che stiamo guardando corrispondebene a quello che abbiamo previsto, lostereotipo viene rafforzato per le situa-zioni simili future; qualora, invece,l’esperienza contraddice lo stereotipoallora o tendiamo a liquidare la con-traddizione come un’eccezione checonferma la regola oppure, se la nostramente è più aperta, accogliamo la no-vità nell’immagine e la lasciamo liberadi modificarla.

Gli stereotipi, in realtà, non li utiliz-ziamo solo come un modo per sempli-ficare la realtà o per descriverla, maanche per giudicarla, in quanto essisono ricchi di preferenze, di simpatia oantipatia, di timori e di speranze.Nella vita quotidiana, molto spesso, sigiudica in questo modo prima di ve-dere i casi, dando una conclusione chei dati di fatto quasi sicuramente confer-meranno.
Similare alla connotazione più negativadi uno stereotipo, in psicologia un pre-giudizio è un'opinione preconcetta con-cepita non per conoscenza precisa ediretta del fatto o della persona, masulla base di voci e opinioni comuni.È soprattutto una predisposizione a per-cepire, pensare, giudicare e agire inmaniera sfavorevole nei confronti digruppi diversi dal proprio, di cui neces-sariamente abbiamo una conoscenzameno approfondita, e di cui siamoquindi meno in grado di vedere le dif-ferenziazioni interne.Ognuno di noi agisce e pensa in fun-zione delle sue valutazioni, della suacultura, della sua ideologia, rispetto aiquali può essere più o meno elastico,ma dai quali non può mai liberarsicompletamente, tanto che possonocondizionare a volte, anche in manierapesante, le sue scelte.

È possibile eliminare i pregiudizi? Nonsi tratta di un'impresa facile, in quantoi pregiudizi, come abbiamo visto, sonodeterminati da una serie di concauseche hanno le loro radici nel sociale epossono quindi vantare una forte in-fluenza sugli individui.Favorire contatti tra gruppi diversi, mi-gliorare la conoscenza delle personeche per qualche motivo vengono per-cepite come “diverse” può servire a ri-durre i pregiudizi, ma naturalmenteoccorre che le persone siano effettiva-mente disposte a rivedere le proprieconvinzioni.
* Tratto da: Stereotipi e pregiudizi faci-litano/ostacolano le relazioni, in: Laz-zarini – Stobbione, Mediare tra culture,Franco Angeli Editore, Milano 2017.Adattamento della Redazione.

Stereotipi e pregiudizi
Due modalità con cui tendiamo a giudicare gli altri

Serve una mente aperta
per poter modificare
i nostri stereotipi.
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DI TONINO BELLO*Maria compare appena sullo scenariodella salvezza, e già la vediamo intentaa varcare confini.Se non proprio con i visti rilasciati dalministero degli Esteri, deve subito ve-dersela con le tribolazioni che si ac-compagnano a ogni espatrio forzato.Come una emigrante qualsiasi del Me-ridione. Anzi, peggio. Perché non devepassare la frontiera per motivi di la-voro, ma in cerca di asilo politico.Molto chiaro l’ordine trasmesso dal-l’angelo a Giuseppe: “Alzati, prendicon te il bambino e sua madre e fuggiin Egitto, e resta là finché ti avvertirò,perché Erode sta cercando il bambinoper ucciderlo”.Ed eccola lì, sul confine. Da una parte,l’ultima terra rossa di Canaan. Dall’al-tra, la prima sabbia dei Faraoni.Eccola lì, tremante come una cerva in-seguita. È vero che gode del diritto diextraterritorialità, dal momento chestringe tra le braccia colui il cui domi-nio va “da mare a mare e dal fiumefino agli estremi confini della terra”. Masa pure che, come salvacondotto, ètroppo rischioso esibire quel bambinoalla polizia di frontiera.Il Vangelo non ci lascia neppure unariga di quel drammatico momento. Manon è difficile figurarsi Maria, trepida ecoraggiosa, lì, sullo spartiacque di dueculture così diverse. Quella foto digruppo che Matteo non ha scattatosulla striscia doganale, ma che si con-serva ugualmente nell’album del nostroimmaginario più vero, rimane unaicona di incomparabile suggestione pertutti noi, che oggi siamo chiamati aconfrontarci con nuovi costumi e nuovilinguaggi.Perfino nel suo congedo dalla scena bi-blica Maria si caratterizza come donnadi frontiera. E presente, difatti, nel Ce-nacolo, quando lo Spirito Santo, scen-dendo sui membri della Chiesanascente, li costituisce “testimoni finoagli estremi confini della terra”.

Noi non sappiamo se, seguendo Gio-vanni, ha dovuto varcare ancora unavolta le frontiere. Secondo alcuni,avrebbe chiuso i suoi giorni nella cittàdi Efeso: all’estero, cioè. Una cosa ècerta: che, dal giorno di Pentecoste,Maria è divenuta madre di “una molti-tudine immensa di ogni nazione, razza,popolo e lingua”, e ha acquistato unacittadinanza planetaria che le permettedi collocarsi su tutte le frontiere delmondo, per dire ai suoi figli che queste,prima o poi, son destinate a cadere.Ma c’è un momento ancora più forte incui Maria si staglia, con tutta la suagrandezza simbolica, come donna difrontiera. È il momento della Croce.Quel legno non solo ha abbattuto ilmuro di separazione che divideva gliEbrei dai pagani, facendo dei due unpopolo solo, ma ha anche riconciliatol’uomo con Dio nell’unica carne di Cri-sto. La Croce rappresenta, perciò, l’ul-

UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

Maria, donna di frontiera
Dalla fuga in Egitto alla morte ad Efeso,
passando per il Calvario e il Cenacolo

tima linea dì demarcazione tra cielo eterra. Il confine, ormai valicabile, tratempo ed eternità. La frontiera su-prema, attraverso la quale la storiaumana entra in quella divina e divental’unica storia di salvezza.Ebbene, Maria sta presso quella fron-tiera E la bagna di lacrime.
Santa Maria, donna di frontiera, mettitial nostro fianco. Noi oggi stiamo vi-vendo l’epoca della transizione. Scor-giamo le pietre terminali delle nostresecolari civiltà. Ammassàti sul discri-mine da cui si divaricano le culture,siamo incerti se scavalcare i paletti ca-tastali che hanno protetto finora le no-stre identità.Le “cose nuove” con cui ci obbliganoa fare i conti le turbe dei poveri, gli op-pressi, i rifugiati, gli uomini di colore, etutti coloro che mettono a soqquadrole nostre antiche regole del gioco, cifanno paura. Per difenderci da maroc-chini e albanesi ingrossiamo i cordonidi sicurezza. Le frontiere, insomma, no-nostante il gran parlare sulle nostre pa-noramiche multirazziali, siamo piùtentati a chiuderle che ad aprirle.Perciò abbiamo bisogno di te: perchéla speranza abbia il sopravvento e nonabbia a collassarci un tragico shock dafuturo.* Fonte: www.atma-o-jibon.org
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

JOHN STEINBECK, FURORE, BOMPIANI - GIUNTI EDITORE,
MILANO - FIRENZE 2017
Nel 2017, in occasione della "Giornata Nazio-nale per le vittime dell'immigrazione", è stato tra-smesso su Rai 3 il documentario "Steinbeck,Furore" in cui Alessandro Baricco racconta e com-menta questo libro.Anche se non citato in questo numero, il lavoro diSteinbeck descrive bene la “fatica” dell’emigra-zione, anche se si tratta di una migrazione interna.

CISF (A CURA DI), LE FAMIGLIE DI FRONTE ALLE SFIDE DEL-
L’IMMIGRAZIONE, EDIZIONI CENTRO STUDI ERICKSON,
TRENTO 2014.
Anche se i libro è ricco di tabelle e numeri, nonspaventatevi perché troverete comunque tutto ciòche vi serve per approfondire il tema di questonumero della rivista.Il Cisf, Centro Italiano Studi Famiglia, che ha cu-rato questo studio, promuove una cultura dellafamiglia nel solco dei valori tramandati senza

CLAUDIO TORRERO, FAMIGLIA. CULTURE E VALORI. ALLA
RICERCA DI RADICI COMUNI, EFFATÀ EDITRICE, CANTA-
LUPA (TO) 2017.
Il libro riporta l’esperienza che l’autore, inse-gnante di filosofia e scienze umane nelle scuolesuperiori, ha realizzato con i suoi allievi durantetre anni di lavoro.Torrero riporta il cammino fatto, le interviste rac-colte, le riflessioni dei suoi allievi e le sue perso-nali.

GIUSEPPE DARDES - IGNAZIO PUNZI, DOV’È TUO FRA-
TELLO. FAMIGLIA, IMMIGRAZIONE E MULTICULTURALITÀ,
EDIZIONI SAN PAOLO, CINISELLO BALSAMO (MI)
2015.
RAFFAELLA COSENTINO, IMMIGRAZIONE, CITTÀ NUOVA

EDITRICE, ROMA 2016.
Il primo libro affronta il tema non solo sottol’aspetto di chi arriva ma anche sotto quello dichi accoglie, di famiglie che aiutano altre fami-glie a integrarsi.
GUIDO LAZZARINI - TIZIANA STOBBIONE (A CURA DI),
MEDIARE TRA CULTURE, FRANCO ANGELI EDITORE, MI-
LANO 2017.Lo scopo principale di questo testo è di definire ilruolo del mediatore culturale, che si trova a muo-versi tra inclusione sociale e promozione delle di-versità.Il libro ha l’ambizione di fornire il numero più altopossibile di informazioni, esperienze e compe-tenze per promuovere la realizzazione di un corso

Si tratta di un lavoro serio attraverso il quale ilprofessore e suoi studenti sono andati alla ricercadi ciò che simile e di ciò che è diverso tra di noie le diverse culture presenti sul nostro territorio intema di famiglia, relazioni uomo-donna e rap-porti intergenerazionali.Un libro di cui consigliamo caldamente la letturaperché entra nel cuore dei problemi trattati inmodo diretto, senza eccessive pretese scientifichema senza mai cadere nel banale.

ignorare la realtà della società contemporanea.In quest’ottica i dati non sono presentati acritica-mente ma commentati e approfonditi.Qui sta il valore del libro, che non va tanto lettopagina dopo pagina ma ricercando in esso glispunti che possono interessare, sapendo che leriflessioni proposte partono da dati scientifici con-solidati. Dal volume abbiamo tratto una partedelle riflessione di Piercarlo Donati (p.20-22) e diEnnio Codini (p.13).

Il secondo è uscito comeDossier del mensile CittàNuova. Da segnalare ilconcetto di “sistema adot-tivo” di integrazione, propo-sta dalla Comunità di
Sant’Egidio e di cui trovateun esempio a pag. 19 nelparagrafo in cui si parla di“corridoi umanitari”.
di studi a livello universitario che rilasci un titolodi studio in mediazione culturale, meglio “inter-culturale”.Infatti, il mediatore interculturale si configuracome “esperto in integrazione” e va collocato alcentro degli interventi diretti ai migranti, non allaloro periferia.Dal libro abbiamo tratto una parte della rifles-sione di Antonella Forte relativo agli stereotipi eai pregiudizi (vedi pag. 23).

I libri usati per realizzare questo numero

Si narra di una famiglia di contadini del Midwestdegli USA che viene espropriata, come tantealtre, dalla banca della loro fattoria e si vede  co-stretta ad emigrare in California in cerca di for-tuna, attraverso un fortunoso viaggio che toccadiversi stati americani.La California sarà tutt’altro che un paradiso e sitroveranno a dover scegliere tra i campi profughie il lavoro sottopagato nelle tenute agricole, inuna competizione al ribasso tra poveri.
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CAMPI ESTIVI 2018
Non fatevi mancare una settimana di belle esperienze

GRUPPI FAMIGLIA marzo 2018

LA FELICITÀ

CHE SI NUTRE DI SPERANZA

Al momento che la decision si piglia:pur per quest'anno: campo famigliae per il quarto anno consecutivoabbiam scelto a Voltago il campoestivo.Ho qui trovato tanti amici sincerii nuovi, i vecchi e pur quelli Veri.Una quindicina sono le famiglie,siam sessanta, tra sposi, figli e figlie.Ci son anche animatori e animatriciche i nostri figli seguon e fan felici,con programmi secondo le tre etàcome nei campi da sempre si fa.Al mattino alle nove si prega il Si-gnoreNoi adulti ci troviam poi con Ga-briella, per cui la speranza è cosabella: Abramo, Emmaus e 'l dub-bioso Pietro.Dio è certezza e mai si tira indietro,la speranza in Lui ognun lo sa è pre-stito fatto alla felicità.Con Don Sandro c'è la Messa ognisera dove il lavor dei gruppi si fapreghiera.Dopo cena le allegre serate daglianimatori organizzate.Domenica sera la presentazioned'ogni famiglia, a seconda del co-lore che si piglia c'è la prospettivadella famiglia.Lunedì sera serata delle stelle, (perSan Francesco: clarite et pretiose etbelle), alzando lo sguardo verso ilciel stellato rendiam lode a Dio, chel'ha creato.II Giovedì in auto di prima mattinasi raggiunge Pescul, Val Fiorentina,poi sotto il Pelmo lunga escursioneche crea stanchezza ma anche emo-zione.Chi non può affrontar la camminatasi consola in cortil con 'na grigliata.Venerdì tre preti giunti dal piano(Don Antonio, Florido e Silvano) piùDon Sandro per far le confessioniposizionati in vari cantoni.Pomeriggio Messa penitenzialee rinnovo promessa matrimoniale.Le spose con un mazzolin di fiorifatti in carta per i genitori.Sabato: Voltago-Messa vespertina esi parte domenica mattina, dopoaver vegliato un'allegra nottatadai partecipanti al campo animata.Con un sorriso sul volto dipintosaluta in rima... Nonno Giacinto!!!

Grazie perché quando siamo partiti da casa non sapevamo cosaaspettarci, ma siamo arrivati qui con tanta speranza.Adesso ripartiamo felici, con una ricchezza immensa, perché ab-biamo conosciuto tante famiglie semplici, molto coraggiose a mo-strare i loro limiti e a condividere come noi le nostre debolezze e lenostre povertà.Abbiamo avuto in regalo tanti nuovi amici e fratelli uniti nella pre-ghiera. Grazie per averci permesso di conoscervi.Felicia, Domenico, Teresa Elisabetta, Gaetano, Silvestro Pio,Annachiara e nonna Anna

Égià ora di pensare alla prossimaestate e ai Campi Famiglia: pianoferie di papà, quello di mamma, impe-gni di ciascuno dei figli tra sport, scout,Acr e vacanze studio o lavoro estivo peri più grandi. Un vero rebus da risolveree quando tutto si incastra a dovere,esce la scritta “CAMPO FAMIGLIAOK”.E le novità? Dove saranno quest'annole case? Chi ci sarà?Una cosa alla volta! Le settimane sonoad agosto per facilitare la partecipa-zione di più famiglie e da più parti d'Ita-lia. Chissà quali famiglie arriverannoquest'anno, quanti bambini con dialettidiversi e giochi diversi! Non rinuncereimai a questo magico miscuglio escambio di esperienze. Agli animatori ci si pensa subito, ungiro di WhatApp e via. Che ragazzi in-dimenticabili, sorrisi e disponibilitàsenza misura, ti fanno allargare ilcuore: sono loro il mondo migliore di

domani, e come “stregano” i figli piùpiccoli! Li seguono dovunque, li sta-nano ovunque trovino riparo. E questifigli sognano di arrivare a fare gli ani-matori, proprio come loro... e non ve-dono l'ora di crescere.Ma dove saranno quest'anno i campi? Campagna, città o montagna? Magarimare... chissà!Dietro a tante iniziative ci sono le fati-che di persone che iniziano ad organiz-zare, a preparare ogni cosa già afebbraio perché sia tutto pronto al mo-mento giusto! Le proposte nasconodalle realtà dei Gruppi famiglia che ge-nerosamente si mettono a servizio dialtre famiglie per il semplice desideriodi far vivere anche ad altri esperienzeche a loro hanno cambiato la vita!Una settimana che ti cambia la vita!Sarà questa? Basta che ti lasci portaredall'entusiasmo dei più piccoli e ve-drai... Antonella e Renato
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ASSOCIAZIONE FORMAZIONE E FAMIGLIA ONLUS

RENDICONTO SEMPLIFICATO DI PURA CASSA 1/1/2017-31/12/2017

ENTRATE                                       USCITE
 Avanzo 2016                       3.398,31
 1-Entrate da attività tipiche                    1-Uscite da attività tipiche
 Quote associative 2017           180,00   Assicurazione volontari             171,00
 Contributi liberali soci              115,00   Acquisto libri per rivista            208,13
                                                           Spese cancelleria e copie         219,14
                                                           Quota ass. Forum Famiglie         80,00
                                                           Affitto dominio WEB 2017          65,87
                                                           Stampa rivista                       1.814,26
                                                           Postalizzazione rivista               416,17
                                                           Spedizione rivista                     951,50
                                                           Acquisto bollettini CCP             300,00
 2-Entrate da raccolta fondi                    2-Uscite per attiv. promoz.
 Contributi assoc. su CCP       5.220,00   Spese postali                             82,90
 Quote 5x1000 anno 2015    3.206,55   Lettera sollecito contributi           79,58
 Contributi ass. su PayPal             15,00
 3-Entrate x attiv. accessorie                    3-Uscite per att. accessorie                 
 Contributi da campi 2017        194,10   Sostegno campo Bessen Haut  1.500,00
                                                           Pubblicaz. GF95 x campi       1.391,13
                                                           Progetto Immischiati (GF96)   1.762,48
                                                           Spese gestione CCB                 102,50
 4-Entrate finanziarie                              4-Uscite finanziarie
 Interessi CCP                              0,00   Spese gestione CCP                   84,00
                                                           Spese accrediti su CCP              35,80
                                                           Spese accrediti su PayPal              0,62
 TOTALE ENTRATE                  8.930,03   TOTALE USCITE                    9.264,46
 Risultato di gestione                -334,43
 Avanzo 2017                       3.063,88
 Avanzo 2017 CCP Redaz.      2.882,76
 Avanzo 2017 PayPal                  21,29
 Avanzo 2017 CCB Campi        159,83
 Avanzo 2017                       3.063,88
Torino, 10 febbraio 2018                                         Il presidente BOTTIN Noris

BILANCIO 2017 F&F
Praticamente in pareggio,
grazie al vostro 5x1000

Carissimi, come potete leggere nella tabella sottostante, il bi-lancio 2017 dell’associazione Formazione e Famiglia, editricedella rivista, si è chiuso quasi in pareggio.Questo è merito del mantenimento al livello dello scorso annodelle entrate per il 5x1000 per l’anno fiscale 2015.Dobbiamo segnalare, invece, la riduzione del numero deicontributi liberali che riceviamo annualmente: in cinque annisono scesi da 303 a 196.Vi invitiamo quindi ad aiutarci a promuovere la rivista: peresempio presentandola a coppie giovani, al parroco, la-sciando delle copie al fondo della chiesa, ecc. oppure a farciavere indirizzi di famiglie che potrebbero essere interessate.Tra le attività accessorie, sono state inseriti i due ultimi numeridella rivista: il n.95 per utilizzare la quota del 5x1000 non im-pegnata per i campi e il n.96 perché inserito nel progetto “Im-mischiati a scuola” organizzato per conto del Forum delleAssociazioni Familiari del Piemonte. il Presidente Noris Bottin

Codice fiscale 97571710017

5x1.000

AssociazioneFormazione e Famiglia

CAMPI ESTIVI 2018
Calendario provvisorio

22-29 luglio SAN GIACOMO DI ENTRAQUE (CN)Tema da definire.Relatore: Angelo Fracchia, biblista.Org.: Diocesi di Cuneo.Info: Angela e Tommy Reinero, 347 5319786,tommy.angela@libero.it
5-12 agosto BETTONA (PG)Relatori di alcune comunità umbre.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Antonella e Renato Durante, 348 5558619, ren-anto@libero.it
12-19 agosto BESSEN HAUT (TO)Tema e relatori da definire.Org.: Diocesi di Pinerolo (TO).Info: Nicoletta e Corrado Demarchi, 0121 77431, curra@email.it
15-19 agosto CHIAPPERA (CN)Tema: Il Vangelo della famiglia: gioia per il mondo.Relatori: Nicoletta e Davide Oreglia.Org.: Diocesi di Mondovì (CN).Info: Daniela e G.Paolo Basso, 339 1541258, gbasso@credem.it
18-25 agosto VALLE DI CADORE (BL)Tema e relatori da definire.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.info: Valeria e Toni Piccin, 320 5328595, segninuovi@alice.it
19-26 agosto VOLTAGO AGORDINO (BL)Tema e relatori da definire.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Fiorenza e Antonio Bottero, 340 5195718,antoniobottero@alice.it
Il calendario, aggiornato in tempo reale, è consultabile sul sito:www.gruppifamiglia.it cercando, nella home page, tra le notiziein evidenza.



In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

Pace a tutte le persone della terra!
Tra queste voglio ricordare gli oltre 250 milioni di mi-
granti nel mondo, dei quali 22 milioni e mezzo sono ri-
fugiati.
Con spirito di misericordia, abbracciamo tutti coloro
che fuggono dalla guerra e dalla fame o che sono co-
stretti a lasciare le loro terre a causa di discrimina-
zioni, persecuzioni, povertà e degrado ambientale, pur
consapevoli che aprire i nostri cuori alla sofferenza al-
trui non basta.
Accogliere l’altro richiede un impegno concreto, una
catena di aiuti e di benevolenza, un’attenzione vigi-
lante e comprensiva, la gestione responsabile di nuove
situazioni complesse che, a volte, si aggiungono ad
altri e numerosi problemi già esistenti, nonché delle ri-
sorse che sono sempre limitate.
Purtroppo, in molti Paesi di destinazione si è larga-
mente diffusa una retorica che enfatizza i rischi per la
sicurezza nazionale o l’onere dell’accoglienza dei nuovi
arrivati, disprezzando così la dignità umana che si deve
riconoscere a tutti, in quanto figli e figlie di Dio.
Siamo chiamati a scoprire, attraverso uno sguardo di
fede, che i migranti e i rifugiati non arrivano a mani
vuote: portano un carico di coraggio, capacità, energie
e aspirazioni, oltre ai tesori delle loro culture native, e
in questo modo arricchiscono la vita delle nazioni che
li accolgono.

Papa Francesco,
dal messaggio per la giornata della pace 2018
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